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Hanno schedato 
gli elettori : 

il voto è segreto, 
la Digos di più 

Torino: Piero Sardone, arrestato per una frase sulla scheda, è stato scarcerato. So-
no stati resi pubblici i verbali del seggio 1332, i componenti saranno denunciati: han-
no violato il segreto dei voto, d'accordo coi dott. Fiorello della Digos che controllava 
gli elettori. In quanti altri posti è successo? (art. a pag. 2) 

Fame 
a 

Managua 

MANAGUA. Migliaia di persone 
stanno lasciando la città da 3 
giorni senza 4uce e senza ac-
qua. La Croce Rossa ha lan-
ciato un appello per l'invio In 
Nicaragua di cibo e medk:inaii. 
Manca soprattutto li latte per 
i bambini di età inferiore ai 
5 mesi. Nella foto: una vecchia 
ed una bambfna nete loro casa 
di IWanagua trasformata in bun-
ker {art icdo èn pagina 5) 

I limiti dell'assurdo 
al centro dei colloqui 

VIENNA. Breznev, in condizioni di salute sempre più pre-
carie. Parla con Carter di bombe nucleari, missili a testate 
multiple, strategie di «distruzione totale». Nella foto UPI è 
assieme a molte teste di cuoio e due sani bambiN con 
mazzo di fiori (artìcolo del nostri inviati a pagine 3) 

Reazioni 
alla proposta 
di amnistia 

C'è chi dice « La guerriglia è finita, dia-
mogli l'ultimo colpo decisivo », altri repli-
cano « la tregua è solo una nuova allean-
za tra vecchie forze reazionarie», altri 
ancora si chiedono « perché amnistia e 
perché proprio adesso? ». All'Interno ras-
segna stampa, in ultima spunti di discus-
sione da stralci di Pier Paolo Pasolini 
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Dopo sei anni di incontri le due superpo-
tenze firmeranno lunedì a Vienna gli ac-
cordi sulla limitazione delle armi strategi-
che: il SALT 2 

CARTER E BREZNEV, 
SEMINATORI DI MORTE 

SOTTOSCRIVONO 
I LORO LIMITI 

(Dai nostri inviati) 
Vienna, 15 — Non si può certo 

parlare di grande attesa, qui 
a Vienna, alla vigilia dd gran-
de incontro tra Breznev e Car-
ter. E non solo perché la città 
che ospita questo avvenimento 
sembra guardare con distaccata 
indifferenza ai preparativi che 
hanno impegnato D governo au-
striaco e all'eccezionale disposi-
tivo di sicurezza organizzato 
dai servizi russi e americani. 
Anche l'arrivo dei protagonisti 
non è riuscito a modificare la 
situazione, tanto più che i vien-
nesi, se vorranno vedere i due, 
potranno farlo solo attraverso la 
televisione: non sono previste 
cerimonae pubbliche, o cortei al-
raperto. Un simile programma, 
provvidenziale per Breznev, che, 
questa mattina, ha mostrato an-
cora una volta le sue costernanti 
condizioni di salute. Dopo aver 
ballonzolato sulla scaletta del-
l'aereo dell'Aeroflot, aggrappan-
dosi alla ringhiera, è stato let-
teralmente in balia della ceri-
monia ufficiale che lo attendeva. 
Pilotato da un generale dell'ar-
mata rossa addestrato a questo 
s c c ^ , il segretario del partito 
bolscevico, tintinnante di meda-
glie, è riuscito non senza sforzo 
à ritirarsi nella Rolls Royce avio 
trasportata il giorno prima da 
Mosca, per mostrare a tutto il 
mondo i progressi dell'industria 
sovietica. 

Al di là della scenografia uf-
ficiale, tanto da parte russa che, 
soprattutto, da parte america-
na. si è insistito, anche nelle 
ultime ore, a contenere le aspet 
tative per i risultati politici del-
l'incontro. L'occasione che lo ha 
originato è la cerimonia che 
concluderà le lunghe trattati-
ve, durate oltre sei anni, per 
giungere ad un nuovo accordo 
sulla limitazione degli armamen-
U nucleari, il SALT 2. 

Tale cerimonia avverrà lunedi, 
quando i rappresentanti delle 
due delegazioni permanenti che 
si vedevono a Ginevra, dove si 
sono svolte le trattative, porte-
ranno il testo definitivo dell'ac-
cordo, un'ottantina di pagine, 
con una lunga serie di documen-
ti supplementari, sui quali si è 
discusso sino all'ultimo momen 
to. 

In realtà altri fattori hanno 
sollecitato questo incontro, il de-
cimo dei vertici f ra le super 
potenze in questo dopoguerra, 
che avviene a più di quattro 
anni di distanza da queUo fra 
Nixon e Breznev. In questo pe-
riodo, la politica estera ameri-
cana, e soprattutto al suo cen-
tro, le relazioni con l'Urss, han-
no subito più di una scossa. Ne-
gli ultimi dodici mesi, le criti-
che che si sono abbattute sulla 
Casa Bianca, proprio in coinci-
denza con l'ultima fase della 
trattativa SALT, hanno creato 
un clima difficile per l'esecu-
tivo americano. Non è solo lo 
schieramento conservatore a re 
clamare dal presidente una poli-

tica più chiara ed energetica 
nei confronti dell'Urss. Anche 
l'ala più liberale del congresso 
americano non lesina le sue cri-
tiche a Carter: da essa viene 
rimprovefata l'assenza di una 
strategia definita, la scarsa au 
torevolezza, la qualità che il 
mondo pilitico americano suole 
indicare in « leadership ». 

Per questo, la ratifica degli 
accordi SALT 2 da parte del 
congresso americano, che secon-
do la costituzione dovrà essere 
sostenuto dal voto positivo dà al-
meno i due terzi dell'assemblea, 
costituisce una difficile scaden 
za per Carter. Ad un anno dal-
le elezioni presidenziali — ma 
la ceimpagna elettorale è virtual-
mente iniziata ~ il braccio di 
ferro tra l'esecutivo e il par-
lamento si presenta molto aper-
to. E' qui, l'origine di questo 
incontro: dimostrare che, nono-
stante le vicende di questi an-
ni, questa è l'unica strada per-
corribile, e che anche l'Unione 
Sovietica è disponibile a control 
lare quella che un giornale in-
glese ha definito come « la vo-
lontà di potenza che sopravvie-
ne nella prima giovanizza dell' 
entusiasmo imperiale ». 

La bilancia di misura del po-
tenziale bellico delle due super-
potenze ha mutato posizione, da 
quando nel '61, proprio a Vien-
na, si incontrarono Kennedy e 
Kruscev. Da allora l'Urss ha in-
crementato le sue spese militari 
di 3 punti e mezzo all'anno, rag-
giungendo la dimensione dell'ar-
senale occidentale dal punto di 
vista nucleare, oltre a superar-
lo di gran lunga nel campo del-
le armi convenzionali. Su que-
sto insistono gli avversari di 
Carter, che puntano a respuige-
re l'accordo SALT o perlomeno 
a introdurre emendamenti che 
ne alterino di contenuto essen-
ziale. 

Per mitigare l'opposizione da 
parte del congresso americano, 
Breznev si è presentato a Vien-
na con la proposta, decisa solo 
pochi giorni fa , e annunicata 
ieri, di ridurre di 60 mila uo-
mini il contingente sovietico nel-
l'Europa dell'Est, in cambio di 
una riduzione di 30 mila unità 
nelle forze statunitensi di stan-
za in Germania occidentale. 

Di questo si discuterà durante 
i colloqui che si svolgeranno 
sabato e domenica nelle due 
ambasciate viennesi, oltreché di 
l i tri quattro problemi che non 
sono stati affrontati dal SALT: 
gK esperimenti nucleari, la ven-
dita di armi convenzionali ad 
altri paesi, la diminuzione del-
la rispettiva presenza militare 
nell'Oceano Indiano, la delimi-
tazione delle armi antisatellite 

Intanto a Mosca 47 donne che 
hanno richiesto il visto per emi-
grare in Israele hanno prean-
nunciato una protesta pubblica 
davanti al ministero d e ^ inter-
ni in occasione della cerimonia 
ufficiale di Vienna se non verrà 
loro una risposta in questi 
giorni. 

Torino: scarcerato Piero Sardone 

Quanti elettori 
sono stati schedati? 
Aperti i verbali del seggio 1332: la scheda di Sardone al momen-
to dello spoglio, fu estratta dall'urna ed « arrestata » dal dottor 
Fiorello della Digos, preposto alia schedatura dei votanti. Oggi 
saranno denunciati i componenti del seggio di cui sì conoscono 
finalmente i nomi 

Torino, 15 — Dietro l'episodio di Piero Sardone, il giovane 
arrestato e accusato di apologia di reato per aver scritto sulla 
seteria « onore ai compagni caduti per B comunismo » si na-
sconde qualcosa di molto piò grosso? Può avere operato duran-
te Io spoglio delle schede a Torino una unità speciale della Digos 
con compiti di schedatura dei votanti cercando di ricostruire 
l'ideotità di tutti quelli che hanno annullato la scheda con slo-
gans imieggianti alia lotta armata. Queste ipotesi sembrano non 
solo attendibili ma addirittura confermate dagli ultimi sviluppi 
del caso Sardone. E' ormai certo che tutte le schede annullate 
c in un certo modo » sono state passate ai vaglio della Digos 
fin da 4 giugno e sembra che, sulla base di sommarie indagini, 
si stesse preparando in alcuni seggi una trappola per alcuni «so-
spetti». In questa categoria rientrerebbe Piero Sardone, e que-
sta ricostruzione dell'accaduto spiega anche l'accanimento con 
cui gli organi di informazione hanno cercato di mettere a ta-
cere la gravissima violaziane della segretezza del voto e con-
temporaneamente di coprire I responsabili con l'anonimato. Ecco 
comunque gli ultimi fatti accaduti a Torino ieri. 

Ieri sera è ^ t o scarcerato 
Piero Sardone, il giovane di 22 
anrri, arrestato domenica 10 su-
bito dopo aver votato per ài 
parlamento EJuropeo. E' stata 
qiiindi accodta l'istanza deEa di-
fesa per la libertà ptwvisoria: 
l'avvocato Zancan aveva subi-
to rUevato l'inconsdstenza del 
reato. < Perché sia configura-
bdie il <ìelitto ds apologia di 
reato occorre che taie apdo-
gia venga latita pubblicamente». 
Inoltre ha suscitato t>erirfessi-
tà e protesta l'apertura deila 
scheda di voto da parte del 
presidente del seggio 1332, circo-
stanza cb-2 le leggi elettorali vi-
genti configunano come reato. 
E proprio su questo punto ad 
una setti/nana dall'episodio non 
esiste ancora una versicme omo-
genea: in didiiarazàoni a i quo-
tidiani torinesi, gli anoninni 
componenti del seggio hanno 
tentat» di giustificarsi in più 
modi ,cadenób però ripetuta-
mente in contraddizione. 

L'anonimato di cui godevano 
i componenti del seggio era in 
aperta contraddizione con 1' 
evenfwaie configiffazioiK dj un 
reato. Nei giorni scora a pre-
sidiente dei s e ^ o aveva dichia-
rato riferendosi aB'anonimato: 
«...E' la stessa precauzione che 
uso prima di attraversare la 
strada... ». Ora siamo venuti in 
possesso dei verbali dei seggio 
e •quindi anche dei nomi dei 
suoi componenti. Riteniamo no-
stro dovere pubblicarli per non 
rischiare di incorrere nel rea-
to di favoreggiamento nei con-
fronti di chi un delitto l'ha si-
curamente cooMnesso. Dai ver-
bali leggiamo che la commis-
sione del seggio 1332 risulta 
così composta; Presiderte Pa-
pero Giovanni: Vice Presidente 
Tateo In Ti'inchero Luciana ; 
ScFutatcri: Kc-ri Francesco, 
Longo Al3SsaTidro, Danasi Giu-
s e ^ ^ , Lastella Luigi, Anicich 
OmeiSa rappr. di iista: Belli 
Guido (PCI). 

Più avanti sui v i t a l e si Jeg-
ge che: «alle ore 9.30 li vice-
presidente Tateo avvertiva il 
presidenta cJie un giovane elet-
tore indugiava da "banpo nella 
cabina, ed esprimeva il pro-
prio timcsre a ritirare la sche-
da stanti i precedenti conosciu-
ti relativarosnte alle politiche 
(polvierine ìncenttaiie). H pre-
sidente ritirava personaimeote 
4a scheda e a ' i n t i o à u c e v a neJH' 
urna. Ma la sfessa rimaneva 
per metà sporgente a l l 'e terno 
in quanto la fessura dell'urna 
era ingcmbrata dalle schede 
già introdotte. Mentre con le 
oìta spingeva la scheda aJl'in-
terno dell'urna il presidente in-
tnawedeva un segno simiie al-
ia steUa a cincrue punte delie 
B.R. 

A «^ifisio punto il presidente 
estraeva ia scheda, la apriva 
leggendovi oltre la stessa e la 
scritta BR la scritta «Onore ai 
compagni caduti per il comuni-
smo ». 

Lo stesso inseguiva reiett<we 
chiedendo rintervento della for-
za che arrestava fl giovane 
Sardone Pietro, nato il 20 
ottobre '57 a TMcooio (MI) re-
sidente a Tarino. La scheda in 
questiona succe&sivanKnte ca-
deva oentro 3'Tjma làirante una 
diffnositrazioiie deH'awenuto com-
piuta dal iparesidente nei confron-
ti del rappresentante di lista 
dei PCI BeCi Guido. 

La stessa al termine delle vo-
ta^-ni, dopo l'apertura deil' 
urna è stata considerata scheca 
nuUa, firmata dal presidente 
e da due scmtatcm e consegna-
ta a Fiorella Filippo viceque-
store di Torino... ». 

Da pag. 50-51 deS verbale detìe 
operazioni elettoraii del parla-
mento europeo «ez. 1332 »). 

La lettura del verbale non 
contribuisoc a risolvere i dub-
bi Mizi alimenta le in^essioni 
dell'indomani. Perché mai è sta-
ta aperta la scheda di Piero 
Sardone, peraltro recatosi a 

votare anche ia domenica pre-
cedenta e quindi conosciuto dal 
seggio? 

Foree pMXihé coipievcie di es-
sere il fratello d i Rocco, morto 
in seguito alle inadempienze 
d e i sanitari del Maria Vitto-
ria dopo un'e.spiosione? E inol-
tre dov'è avvenuto l'arresto di 
Piero? Dal verbale non risulta 
con essattezza, mentre nei giw-
ni scorsi si è parlato di ins^ 
guimento fuori da! seggio. Che 
i5 presidente abbia fintato di 
iiitro&HTe la scheda per poi 
aprirla subito dopo ch3 Piero 
avesse voltato le spaile? E' 
scio una ipotesi, comunque sia-
no andati i fatti la gravità di 
ciò che è accaduto nel seggio 
1332 non può essere aftenutafa. 
Ma la grossa novità che prefi-
gura addirittura «n nuovo rea-
to è la consegna deJla scheda 
nelle mani di una persona estra-
nea a^la commissione elettorale 
del Seggio. Infatti, come si leg-
ge a verbale-, il dottor FioreKo 
•(Dirigente deBa Digos Piemon-
tese e non vice questore di To-
rino - radr) ha avuto in conse-
gna la sch«fe, fatto illegale 
non contemplato da alcun re-
golamento elettorale. A tal pro-
posito sembra che la Digos sia 
passata ancha in altri seggi e 
ifìin daJle elezioni precedenti 
per farsi consegnare sche(fc si-
nrli insieme afl'eienco dei v-o-
tantì: se questa iipctesi vens^ 
confermata le consultazioni elet-
torali diventerebbero un nuovo 
metodo di schedatura alla fac-
cia ddla segretezsa dd vrto. 

Intanto si stanno valutando te 
iniziative da prendere. Dornm 
mattina, sabato, verrà consegna-
ta una denuncia alla cancelle-
ria «fella procura, 
oprante una riunione dElle for^ 
deffl'opposàzione. firmata tra ' 
albx) da due neo deputati: 
to e Aglietta. Subito dopo setn 
pre nei locaH della procura s» 
svdgerà una conferenza stam pa. 

Torino 
Sabato 16 aUe ore 15.30 

con partenza da piazza 
Solferino si terrà il 
nerale dell'antifascismo » 
manifestazione provocato-
ria contro l'antifascismo 
di maniera delle istituzioni 
per la Kberazione dei coni' 
pagni arrestati il 17 mag-
gio, durante il presidio 
contro il comizio di 
rante. Lunedì alle ore 9 
riprenderà il processo. 
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flat^ 
Domani sì vota in Sardegna 

I grandi partiti temono 
una batosta "speciale" 

A rappresentare l'opposizione ci sono: una lista autonoma sardi-
sta, Nuova Sinistra Sarda e ìi Partito Radicale 

n giro di boa delle consul-
tazioni si chiude domenica 
ĵ ossima con le eleàoni per 
il rinnovo del Consiglio regio-
nale in Sardegna. 
Lo scenario elettorale si pre-

senta quanto mai variegato e 
denso di imprevisti ancor mag-
giori di quelli che si sono e-
^ressi aUe politiche e alle 
europee. La Sardegna è una 
regione a statuto speciale, ric-
ca di elementi di autonomi-
smo, travagliata a suo modo 
dai problemi del bilinguismo 
che pure non sono in grado 
di reggere il confronto con la 
eccessiva povertà del territo-
rio e la distruzione delle ri-
SOTse operata dai grandi e pic-
coli monopoli e facilitata da 
istituzioni esterne ed interne 
all'isola. Dulcis in fundo la 
Sardegna conserva il primato 
nella penisola per le « servi-
tù militari »: un coacervo di 
basi Nato, una violazione del-
l'indipendenza, un teatro di 
continue operazioni militari 
che hanno recato e continuano 
a recare danni, rischio, paure 
aUe persone, e debilitato ulte-
riormente il tessuto ecologico. 

E poi c'è la Sardegna ope-
raia, le cattedrali nel deserto 
m crisi, 22.000 in cassa inte-

»grazione nei poli chimici e 
nelle minie-e, i disoccupati che 
secondo le cifre ufficiali am-
montano a 100.000. Trentamila 

i giovani iscritti alle Li-

ste Speciali e 600.000 gli emi-
gratL 

Ci sono tutti gli ingredienti 
per preoccupare le anime già 
intristite dalla recente torna-
ta elettorale, dei grandi par-
titi che hanno rimesso in mo-
to il motore ancora caldo ma 
sufficientemente inceppato dei-
macchina del consenso: dalla 
capitale si muovono i grandi 
nomi di tutti i partiti alla 
volta delle città dell'isola e 
stranamente arrivano a rag-
giungere perfino le piazze dei 
piccoli paesi per mettere una 
toppa ai vuoti nei comizi, ito-
dreotti, Zaccagnini e Berlin-
gua: che, a dir di molti, ha 
infiammato la piazza a Ca-
gliari prMiunciando la parola 
« opposizione ». 

Qualche mese fa una simile 
cosa era avvenuta con altri 
oratori cMnunisti, ma l'ovazio-
ne era seguita alla pronuncia 
della parola « i l PCI deve go-
vernare ». Con più entusiasmo 
invece volano sull'isola i libe-
rali ed i socialdemocratici. 
Tutti, comunque, nell'arco co-
stituzionale, temono le possi-
bilità di una riedizione del fe-
nomeno « autonomista », così 
come è risultato l'anno scorso 
a Trento, Trieste ed in Val 
d'Aosta. In verità non ci sono 
nell'isola grandi partiti auto-
nomisti. Il Partito Sardo d'Azio-

ne, dopo un tentativo mal riu-
scito di unità elettorale con 
Nuova Sinistra, si {^esenta in-
sieme al BKJvimento Su Populu 
Sardu (relativamente radicato 
tra gli emigrati ma meno au-
torevole nell'isola), e un grup-
po separatista Algherese. La 
parte meno progressista d ^ 
PSDA, quella sassarese, ha vo-
luto questo cartello provocan-
do le dimissioni e il rifiuto 
di presentarsi in lista di un 
suo dirigente conosciuto, Co-
lombano. L'autonomismo di si-
nistra, NSU e le liste « a si-
nistra del PCI» avevano preso 
separatamente circa 1*8% alle 
politiche. D'altronde anche in 
questa consultazione le liste 
•c più a sinistra » si presen-
tano divise, quattro in tutto. 
Oltre quella già citata, ci so-
no: il PDUP-MLS, Nuova Si-
nistra e i Radicali. I primi 
sono andati bene in Sardegna 
alle recenti politiche, i se-
condi maluccio, tranne le zone 
dove ci sono circoli e collet-
tivi, il PR, infine, è andato 
fortissimo nelle città isolane. 

Nella lista di Nuova Sini-
stra e del Partito Radicale so-
no candidati compagni di LC 
molto conosciuti. I comizi dei 
cwnpagni di NSU vengano 
svolti in lingua sarda, mentre 
i radicah si presentano sotto 
il simbolo Partitu Radicale 
Sardu. 

Attesa a Mirafiorì 
per la manifestazione 
nazionale 
Tonno, 15 - Settinuma d'at^ 

^ quest'ultima a Mirafiori. 
2 oiwute molto su questi cin-

licenziamenti e se sia giu-
decisione deUa S I M di 

«•̂ «lare alla via legale di trat-
il rientro di questi com-
POTenoolo come pregiu-

^a l e alla firma del contrat-
t o w piuttosto non era pos-

datô  M adesso 
intL-rf chiaramente 
i a ^ ^ ^ r i o nei confronti del-

na^rf-^i? anche una settima-
« nflessicoe oa parte degli 

2ioo; grosse mobilita-
biofi),- continuati i 

e pure il tem-
gli schierato coti 

a 
ta atti! • produzione. C'è mol-

Pej- la manifesta-

P̂ evedTLf ® ^^ 
Patto ^ ^ ^ e <3 im-

capisce 
!9. ' " ^ ' t a della giornata del 
luattrn sciopero generale di 
federa i- indet to dalle con-
t i e l l a ^ ' . due giorm prima 

«iell-pL^^'^estazione nazionale 

è in fabbrica il 

peso della sconfìtta elettorale del 
PCI, i militanti di questo par-
tito ne parlano poco o se Io 
fanno ne approfittano per oripe-
voMzzare gli altri. Gli altri ope-
rai invece discutono molto del 
risultato elettorale. Sembra es-
sersi risvegliata adesso mi in-
teresse che prima durante la 
campagna elettorale ntm c'era 
o comimque non emergeva alla 
discussicBie pubblica. C'è la cer-
tezza che moltissime cose so-
no cambiate nell'atteggiamento 
della gente e colpisce molto il 
dato del non voto dei giovani, 
che viene àiterpretato come il 
fatto nuovo e negativo ótei tem-
pi e da alcuni messo anche in 
relazione con l'aumento della 
disgregazione giovanile nei ghet-
ti proletari della città e di cer-
ti atteggiamenti di intolleranza 
e di aggressività che si allar-
gano in modo preoccupante. 

Un altro dato importante mi 
sembra l'irrilevanza assoluta 
(non ha fatto neanche notizia 
in fabbrica) dell'azione oeUe 
DR della settimana scorsa: il 
ferimento del sorvegliante Fa-
rina. In proposito mi pare noi" 
azzardato affermare che in pre-
senza della mobilitaziOTie di 

massa non ha spazio l'azione 

terroristica. 

Anzi l'azione terroristica ha 
avuto come effetto l'accelera-
zione del processo di sindaca-
lizzazione di queste categorie 
oéi lavoratori della sorveglian-
za », come li definisce l'FLM in 
un volantino, che hanno effet-
tuato fermate di qualche ora 
(sempre a dire dell'^TM). Si 
rimanda dunque tutto aHa gior-
nata del 22. Per nwlti questa 
occasione vuole essere quella 
decisiva, quella della più volte 
invocata «spallata finale» che 
dovrebbe indurre a condurre il 
contratto prima delle ferie esti-
ve. E questa è la maggioran-
za, che cMiHinque «Hnincia a 
manifestare segni di sfiducia e 
stanchezza. Per alcuni vuole 
essere la «Hitrtrffensiva post-
elettorale. un'occasione per di-
mostrare a tutti che la classe 
operaia è forte e determinata 
a vincere, che non ammette 
condizionamenti ed hiterferenze 
dS altri teiieni di scontro. Per 
tutti sarà una giornata di ve-
rifica e di raffronto con quella 
di Milano dello scorso aprile 
che certo non fu un trionfo, 
come volle farla apparire qual-
che giornale. Intanto nelle stan-
ze dove si tratta e si conchide 
su mobilità e orario, il tono 
delle informazioni date alla 
stampa sembra avvertire che i 
giochi stanno per essere fatti. 

Carmelo 

I PRECARI IN LOTTA 
OGGI A ROMA 

Confermata per oggi la manifestazione nazionale dei pre-
cari a Roma (piazza Esedra, ore 9). II coordinamento na-
zionale dei lavoratori della scuola denuncia inoltre la mi-
naccia ministeriale di ricorrere a provvedimenti repressivi 
nei confronti di chi lotta; nella giornata di giovedì era c<h^ 
la voce, poi non confermata, che gli studenti sarebbero sta-
ti ammessi agli esami csabindices anche se gli scratini 
non si dovessero svolgere. 

Ieri l'AGE, un'associazione di genitori cattolico-moderati, 
ha rilanciato l'argomento chiedendo al ministro Spadolini di 
autorizzare gli scrutini « anche senza il nnmero completo di 
docaitì del consiglio». I sindacati confederali, da parte lo-
ro, dopo avw firmato insieme al sindacato autonomo (Io 
SNALS) un accordo che taglia fucwi la maggior parte dei 
precari, si stanno affannando a dimostrare la bontà d ^ loro 
operato. La UIL, ad esempio, esprime « giadlzio positivo 
sull'iatesa raggiunta» sottolineando che in una situazione di 
emergenza era il meglio che ci si potesse aspettare e annun-
cia una propria «proposta complessiva per la definizione di 
nuove norme di reclutamento, all'interno delle quali sino 
individuate le possiUIi sistemazioni dei precari». 

Quanto a loro, i precari, decideranno sui futuri sviluppi 
della mobilitazione in un'assemblea nazionale che si t w à 
questo pomeriggio, dopo la manifestazione, all'Università di 
Roma. 

Ecco cos'è 
un blocco 
degli scrutini 

PopoU (Pescara), — Ipsia, 
la scuola è piccola, quasi tut-
ti siamo pendolari, in sette 
stiamo scioperando e blocchia-
mo tutta la scuola. All'inizio 
molto timore, decidere il bloc-
co alla fine dell anno senza 
averne prima discusso ci fa-
ceva sentire un po' deboli, fru-
strati e provinciali. « A Roma 
cosa si è deciso? Qual'è la 
piattaforma? Ma il ccmrdina-
mento può indire lo sciopero 
e trattare? ». Lo statuto depo-
sitato ci ha fatto sentire giu-
ridicamente protetti, è la for-
za di un notaio? E poi sono 
tornate le mogli, le fidanzate, 
le amiche e gli amici: al Nord 
è tutto bloccato, si incrociano 
le telefonate interurbane ,le 
notizie circolano. Per il bloc-
co non ci sono più esitazioni 
anche l'emigrazione ci dà aiu-
to ! 

Ci sono state le elezioni, da 
buona vecchia ex militante non 
ho resisto alla tentazione di 
indagare sul voto dei miei col-
leghi di lotta: 2 PCI, uno PSI, 
uno PRI, uno DC (ex P O ) , 
uno PR, io, ad uno mi sono 
dimraticata di chiederlo, ma 
compra indifferentemente Re-
pubblica o U Giornale; be' è 
prt^rio come pensavo, non c'è 
un rapporto tra voto e lotta. 
Nrfla scuola pressoché tutti gli 
insegnanti sono solidali, pur 
nel « tour de force » da esau-
rinwnto a cui sono sottopcsti 
per questo sciopero. Riabit-ia-
ti a questa allegra normaHtà 
in effetti ci divertiamo molto, 
riusciamo a ridere insieme dei 
« danni morali e materiali » 
che stiamo provocando, il sen-
timento più diffuso è: « vi 
strozzerà, ma continuate, avete 
ragione sono d'accordo con 
voi ». 

Ho provato un certo disag.o 
all'ultimo coordinamento di Ro-
ma. Solo due volte ho parte-
cipato a queste riunioni e ho 
sempre avuto la stessa sensa-
zione. Mi sembrava una rimpa-
triata in una riunione di par-
tito: compagni visti ai coordi-
namenti operai e non di Lotta 
(Continua il giornale più dif-

fuso LC (anch'io lo tenevo ben 
in mostra come segno di ri-
conoscimento), qualche Mani-
festo, Repubblica, Quotidiano 
dei Lavoratori; militanti-dele-
gati seri e severi, un po' in-
cazzati e intransigenti, avan-
guardie di letta e di massa 
(non mi ricordo più se sono la 
stessa cosa), giustificate dalle 
numerose masse rimaste a ca-
sa a usare la legge un po' 
stantia e invecchiata, mi sem-
bra, che la maggioranza de-
cide e la mdnoranza si deve 
attenere alle decisioni prese. 
Ma noi nella nostra scuola ci 
siamo uniti prcqirio sul discor-
so delle Dbertà individuali, de! 
diritto al dissenso e allo scio-
pero anche di uno solo di noi. 
Certo è vero che l'organizza-
zione ci protegge e ci rassi-
cura, che più è piramidale e 
più dà la sensazione delle for-
ze. Se alcuni mi telefonano e 
mi dicono: « Ma come il sin-
dacato degli insegnanti di edu-
cazione tecnica è appena nato 
e già la segreteria, una sede 
fisica può convocare e revoca-
re uno sciopero. Il coordina-
mento che fa, che ha deciso 
perché non fa girare i suoi 
raM>resentanti? CS sono i se-
gretari, ci sono le tessere? ». 
E' vero che anch'io saputo del-
l'accordo governo sindacati ho 
telefonato a Mestre, ma provo 
ugualmente malessere se ho bi-
sogno di sentire il centro per 
decidere, se altri rinviano al 
coordinamento la loro decisio-
ne, di continuare lo sciopero o 
fare la prima tappa del blocco 
degli scrutini. 

Maddalena 

Un terribile 
« atto di accusa » 
Pescara. Gabriella Giansante 

4S anni sposata, madre di una 
ragazza di 12 anni, si è uccisa 
Gabriella è una insegnante dì 
scuola materna, ancora preca-
ria. A giorni doveva sostenere 
l'ultimo esame per esswe im-
messa nei ruoli degli insegnanti 
della scuola materna. L'esame, 
il concorso, questa volta non 1' 
ha solo ferita nello spìrito, nel-
la dignità della persona, ma la 
ha portata alla morte. 

Anche il luogo in cui Gabriel-
la ha deciso di togliersi la vita 
è un tremendo atto di accusa: 
Gabriella si è suicidata te l an-
dosi le vene nel bagno dèlia sua 
scuola materna... 
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Inchiesta Negri: improvvisa « ricognizione personale » nel con-
fronti del dirigente di Autonomia 

È un superteste o un nuovo teste? 
Roma, 16 — Dopo un relativo 

periodo di siienzio, ò giudici 
tornano da Toni Negri: i di-
fensori deH'imputato, come un 
•« fulmine a ciel sereno », sono 
stati convocati da un avviso 
giudiziario, nel carcere dd Re-
bibbia per lo svolgÌTnento dd un 
atto istruttorio aDe 18 di 
venerdì. H "Messaggero" di ie-
ri ne la parte finaie di un ar-
ticolo suil'antearogatorio ^ Giu-
liana Conforto (la jax^ ie tar ia 
del'appartamento dove i l 29 
maggio scorso furono a r r ^ a t ì 
Valerio Momicd e Adriana Fa-
randa), pubblicava già la noti-
zia della notifica a i difensori 
di Negri. 

L'avvocato Giuliano Spazzali 
non ha saputo dire di jmiì sul 
motivo di questa improvvisa 
convocazione nel carcere di Re-
bibbia: «Non posso dirvi di 
più, ho ricevuto questo avvi-
so, nel quale non viene «Kn-
ziooato ii mcttvo deiia convo-
cazione ». 

In ogni caso nella tarda mat-
tinata di ieri dall'interno del 
tribunale di Piazzale Clodio è 
trapelata una pàccola indiscre-
zione: Negri sarà sottoposto ad 
una « Ricognizicme PersonaSe », 
vale a dire che l'imputato sarà 
mostrato ad una persona, la cui 
identità viene mantenuta segre-
ta. H motsvo d i un simile frov-
vtdiraento potrebbe consistere, 
nel fatto che la persona in. que-
stione è uno dei testimoni oii ac-
cusa tanto declamati dai giu-
dici neiSe varie conferenze stam-
pa, oppure fa arte dcM'indagine 
partita con l'arresto di Morac-
ci e Faranda tendente a coin-
volgere anche in questo caso 
i dirigenti dell'Autonomia Ops-
raia incriminati. 

I magistrati che seguono l'in-
chiesta si Mmitano a dare ri-
sposte piìt o meno evasivo: 
Posso esctudere che riguardi la 
fearferia dei giudici paobvani» 
e sniia questione del riconosci-
misnto il magistrato ha prefe-

rito evadere la risposta: «non 

chiedetemi niente ài ipiù tanto 

non posso rispondervi >. Ma nel-

la saia stampa il comporta-

mento <tei m a g i ^ a t i è stato 

interpretato come una conferma 

della suddetta "Ricognizione 

personale", anzi sd è perfdno az-

zardata una piotasi sutìa iden-

tità del teste, al quale è sta-

to mostralo da uno « specchio-

segreto » il prof^sore di Pa-

dova Toni Negri. 

Secondo alcuni giornalisti i 

giudici rcmani avrebbero deci-

so di mostrare a Giuliana Con-

forto, la proprietaria deH'ap-

partamento di vi Me Giulio Ce-

sare, l'imputato Toni Negri; il 

confronto servirebbe a verifi-

care una ipotesi dell'accusa, se-

condo la quale, forse il dirigen-

te deM'Autonomoa Operaia, pri-

ma d d suo arresto — il 7 

aprile — sti sarebbe potuto in-

contrare con Valerio Morucci 

e Adriana Faranda. 

Roma: processati oggi il direttore responsabile di Lotta Conti-
nua, due avvocati e un redattore 

Raccontarono degli ^'Squali" rimasti 
a bocca asciutta 

Roma, 16 — Si tiene oggi da-
vanti ai giudici della settima se-
zione penale del tribunale il pro-
cesso per direttissima contro 
Michele Taverna, direttore re-
sponsabile del nostro giornale, 
gli avvocati Tina Lagostena 
Bassi e Giuseppe Mattina e Raf-
faele D'Alterio, redattore di LC. 

L'imputazione è di istigazione 
a delinquere e si riferisce agli 
articoli pubbhcati su Lotta Cen-
tina e firmati da alcuni degli 
incriminati (con reccezione, na-
turalmente, di Taverna) suUa 
criminale provocazione polizie-
sca portata fin sotto i locali del-
la nostra redazione la mattina 
d d 3 maggio scorso, due ore do-
po l'azione delle BR in Piazza 
Nicosia. 

Questa vicenda giudiziaria, ve-
de imputati, in quanto firmata-
ri di alcuni articoli a commento 
dell'accaduto, due avvocati in-
tervenuti per assistere alla pre 
testuosa perquisizione della re-
dazione ed adoperatisi con al-
tri per impedire ulteriori abu-
si, e il compagno vittima del-
l'aggressione dei due « squali » 
armati che hanno dato il via al-
la provocazione. 

Giovedì sera si è svolto a Ro-
ma, ospite « Mondo operaio » 
un incontro-dibattito sull'avveni-
mento con la partecipazione di 
Stefano Rodotà, neoeletto indi-

pendente di sinistra Giorgio Ben-
venuto, Michele Coito, membro 
;del Consiglio Superiore della 
Magistratura, Carlo Panella, per 
Lotta Continua ed altri. Tutti 
hanno duramente stigmatizzato 
l'attacco al diritto di difesa in-
sito nell'iniziativa della Procu-
ra di Roma, che va ad aggiun-
gersi ad altre gravissime in-
traprese in questi ultimi giorni 

Ripubblichiamo, a scopo istrut 
tivo, i tratti salienti del decre-
to di citazione in giudizio: «De l 
delitto di cui agli artt. 81,110. 
414 n. I C.P. 21, Legge 8-2-1948 
n. 47 perché — in concorso tra 
loro e con gli altri autori non 
identificati e con più azioni ese-
cutive di un medesimo disegno 
criminoso — pubblicavano sul 
quotidiano Lotta Continua del 4 
e 5 maggio 1979 — di cui il Ta-
verna è direttore responsabile 
— una serie di articoli... e di 
didascalie a commento di foto-
grafie che raffiguravano gli 
agenti di PS Mastronuzzi An-
tonio ed Evangelisti Mauro (i 
due « squali » ritratti prima in 
piazza Nicosia e poi in via dei 
Magazzini Generali, ndr), addi-
tandoli alla esecrazione dei let-
tori col descriverli come indivi-
dui aggressivi, violenti, animati 
solo da cieco spirito di vendetta 
e da gretto e ingiustificato ran-
core che li avrebbe indotti a com 

mettere un sopruso nei confron-
ti delle persone che si trovavano 
nella sede del quotidiano predet-
to, riferendo l'episodio con ac-
centi tali da costituire — con-
siderati il tenore dei termini 
usati e la tendenziosa versione 
dei fatti in relazione alla parti-
colare situazione persìstente — 
una istigazione — sia pure in-
diretta — a compiere nei loro 
confronti atti di violenza ». 

Ieri mattina L'Unione degli 
Avvocati Socialisti — che « sarà 
presente al processo con una 
propria delegazione» — ha dif-
fuso un comunicato in cui « pro-
testa in modo sdegnato contro 
l'incriminazione che ha colpito, 
per iniziativa della Procura di 
Roma, alcuni colleghi, rei di 
avere criticato una operazione 
di Polizia che tutta l'opinione 
pubblica ha avvertito come pre-
testuosa e arbitraria. D ricorso 
al codice penale — prosegue i' 
comunicato — ad una norma 
che ipotizza un grave reato, per 
comprimere la voce di critica e 
dissenso che tutti i cittadini, in 
base alia Costituzione, hanno di-
ritto di sollevare in qualunque 
sede, è testimonianza di quel 
processo di compressione delle 
garanzie costituzionali in atto 
da molto tempo e che vede co-
me protagonista attivo un certo 
staff di magistrati ». 

Taranto, 15 — « Mai con le 
mani, né per battere, né per 
accarezzare ». Questo è il mot-
to, delle suore dell'asilo < Ma-
ria Ausiliatrice di Taranto. Ma 
quanto Io applichino lo ha pro-
vato Fabrizio Minuto, un bam-
bino di 4 anni. Fabrizio è sta-
to medicato al pronto soccorso 
dell'ospedale civile « SS Annun-
ziata » per ecchimosi all'orec-
chio e sdla gijancia sinistra. La 
madre ha dichiarato che il fi-
glio è stato ripetutamente 
schiaffeggiato dalla sua inse-
gnante, una suora dell'aliso e 

« Mai con le mani, 
né per battere, 

né per accarezzare » 

il bambino ha aggiunto: « L a 
suora mi ha detto di dire che 
mi sono fatto male cadendo ». 

Raggiunta telefonicamente la 
direttrice dell'asilo, suor Aan-
na Punzi ha naturalmente smen-
tito che il bambino possa esse-
re stato schiaffeggiato e ha af-
fermato: « Fabrizio è nervoso, 
fa spesso i capricci e qualche 

volta si butta per terra » ed ha 
citato il motto deU'istituto. 

E' chiaro! Bisogna crederle. 
Suor Maria Diletta Pagliuca in-
segna. Forse anche lei si ser-
viva come copertura di un mot 
to simile quando si dilettava a 
torturare i bambini. « Mai le 
mani >. e, dato che le suore 
non dovrebbero sentire mal (al-
meno cosi si dice) è chiaro che 
la colpa ricade tutta su Fa-
brizio che d'ha detto la diret-
trice!) è molto cattivo ed è 
anche nervoso e, guarda un 
p»', si butta anche per terra. 

Quando si muove 
il maresciallo 

San BeEtedetto del Tronto, 15 
— Mentre continuano gh" in-
contri degli inquirenti che se-
guono la vicenda rimane sem-
pre avvolta nel più totale mi-
stero l'inchiesta dei CC. Nella 
giornata di ieri non ci sono 
state novità di rilievo; è pas-
sata cosi un'altra giornata re-
galata a l silenzio (che uffi-
cialmente si chiama riserbo) 
e al clima di sospetto e di 
paura che sembra essere l'a-
spetto non secondario di que-
sto sfrenato attivismo post-elet-
torale dei carabinieri. Fuori 
delia caserma ci sono due a-
genti che non fanno né avvi-
cinare né entrare nessuno, in-
fatti l'unico fatto di rilievo è 
stato il fermo di un operatore 
d i una televisione locale che 
cercava di fare una ripresa. 
Sino ad oggi gli arresti sono 
3: Giovanni Di Girolamo. Giu-
seppe De Pasquali, Maurizio 
Costantini 

Per G'ovannf Di Girolamo 1' 
accusa è quella di essere sta-
to trovato in po.ssesso di una 
borsa contenete volantini di ri-
vendicazione. materiale esplo-
sivo e ima pistola. T CC non 
hanno fornito nessuna spiega-
zione del perché si trovassero 
davanti alla sua abitazione e 
su quali indizi siano arrivati 
a hii. 

Per altri due fermi che 
snno stati successivamente tra-
sformati in arresti non si sa 
assolutamente nulla. Maurizio 
Costantini era uscito di pri-
gione solo da pochi mesi. Ar-
rpstato per un volantino che 
rivenidcvaa un vecchio atten-
tato e per enipsto aveva scon-
tato lunghi mesi di detenzione. 

Giuseppe De Pasquali è un 
commesso dì un grande ma-
gazzino e delegato sindacale, 
n perché dp*^!! arresti non è 
stato natiiralmente spfpeato. I 
carabinieri hanno perfino af-
fermato che il mandato di 
cattura non è un ' atto pub-
bli'-o. cosa che a dir la ve-
rità ci giunge nuova of'r lo 
meno ri-sp '̂tto alla prassi tra-
dizionale. L'unica cosa certa, 
fino a questo momento, è che 
questa volta anche i carabi-
nieri di San B=n<^etto hanno 
partecipato all'azione, mentre 
rispetto all'operazione di qual-
che rforno fa riguardante l'e-
pisodio della sede d"1la DC di 
Ancona, avevano agito solo le 
squadre speciali di Dalla Chie-
sa. Ma detto questo anche l'al-
tro episodio si perde nei si-
lenzi. Mon si sa come sia av-
venuto il riconoscimento dei 
tre arrestati, quab prove ab-
biano da esibire i carabinieri, 
come siano arrivati ai tre no-
mi, di cosa altro i tre siano 
accusati. Per tornare all'in-
chiesta di San Benedetto, c'è 
stato anche un altro fermato. 
Nazareno De Cesaris, e una 
perquisizione. Il tutto si è svol-
to senza la presenza degli av-
vocati. Da notizie ANSA si ap-
prende che i quattro, non si 
capisce in base a che cosa e 
perché, -sarebbero sospettati ol-
tre che deUe azioni rivendicate 
a San Benedetto dalle « Forma-
zioni comuniste combattenti » 
c anche dell'assalto alla sede 
dei comitati provinciali e re-
gionali della DC avvenuto il 
29 maggio ad Ancona. 

Mauriz.io Costantini e Giusep-
pe De Pasquali sono stati tra-
sferiti nelle carceri di Ascoli 
Piceno: Nazareno De eCsari a 
Pesaro, mentre non si sa dove 
sia stato portato Giovanni Di 
Girolamo. 

Ricevuto dai carcere 
di Traili 

I tMmpagni prig-o.oieri poli-
tici Bombacci, Settepani, Ca 
saletti. Alunni. Maiocco, Ur-
rara, Amicco, sono stati pe-
stati a sangue dal regime car-
cerario e trasferiti in altri 
kampi. 

Per quello che saHìia.™ 
Bombacci a Favignana, Sette-
pani a Cuneo, mentre Amicoo 
è ancora segregato in isola-
mento nonostante un'emorragia. 
A far scatenare le belve Li 
divisa è stata la richiesta del 
prolungamento di due ore del 
l'aria che da settimane porta-
vano avanti. 

Prima delle elezioni, la pro-
testa del / i f iuto di rientrare 
nelle celle ha potuto svolger 
si pacificamente, martedì 12 
giugno è scattata invece l'ope-
razione congiunta di un cen-
tinaio tra secondini e cara 
binieri contro la sezione dei 
prigionieri politici. 

I compagni sbattuti fuori 
dalle celle venivano divisi in 
tre gruppi, due gruppi rin-
chiusi in due cameroni. men-
tre il terzo gruppo composto 
di otto compagni veniva por-
tato nelle nelle sotterranee. 

« Siamo stati costretti a spo-
gliarci, poi ci hanno legato le 
mani dietro la schiena, e ci 
hanno messo tra due ali di 
assassini in divisa che ci han 
no picchiato con manganelli e 
calci. 

II compagno Marocco sveni 
va per due ore e veniva sbat-
tuto in cella senza controllo 
medico: Bombacci aveva sicu-
ramente un'emorragia interna 
perché vomitava sangue, nes-
suna cura gli è stata prestata. 
I compagni della sezione spe-
ciale davanti a questo mas-
sacro rendevano inagibile In-
tero braccio allagandolo e 
rompendo tutte le suppellettili-

Per tutta risposta la dire-
zione disponeva l'isolamento 
completo dei compagni, isola-
mento durato per tre gioì™: 
senza sapere nulla degli altn 
compagni. In questi tre gionu 
la sezione è stata presidiata 
dai CC per non permettere 
alcun contatto tra i prig'"™": 

Mercoledì 13. cinque àe^ 
otto compagni massacrati v̂  
nivano trasferiti per altri km 

pi, mentre tre di e s s i ritnan 

gono ancora m cella di is" 

mento. 
Il passeggio è stato 

a due ore e solo Pe' 
di cinque persone. Il hì 
del kampo di Trani. Bt^etW 
da noi apostrofato, ha teso 
dire che lui non c'entrava ' 
la. che gli ordini venivano 
persone molto più m ^ 
lui, e che proprio h m 
si è dato via libera al m 
s a c r o n e i con f ron t i dei F 

gionieri politici. N o n ^ 
questo clima, il ^ntatno ^ 
annientamento, i comP^^„nno 
la.^er di Trani cont,nue«n^ 
la lotta, la protesta per 1 ^^ 
Nell'immpdiato i compa^ 
laffer di Trani 
senza più pronta degi j' 

ti difensori, anche P^^^i-
direzione sta cercando Q 
tare i colloqui fami l i ^ ^ 
non far sapere che cot 
accadendo nel kannpo a 
ni. e la diffusione P'" g 
di questi fatti sui g'^^'^adio 
soprattutto attraverso 
di movimento. -

, prigionieri 

della Sezione s p ^ . 

del Kampo ài i 

Trani, 14 giugno 1979 
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Nicaragua 

La fame 
attanaglia 
Managua 
Mancano cibo e acqua, mentre 
la Guardia Nazionale ha bombar-
dato ancora i quartieri periferi-
ci della città, (nella foto API) 
Un grande magazzino «saccheg-
giato» dalla popolazione affa-
mata. até*' ttfSf^ 

La fame ha fatto la sua appa-
rizione nelle principali città del 
Nicaragua, le condizioni della 
popolazione a Managua sono or-
mai allo stremo. Migliaia di per-
sone stanno cercando di lascia-
re la città, ormai senz'acqua e 
senza luce da tre giorni, altri 
stanno cercando di approvvigio-
narsi « saccheggiando » negozi 
e supermercati. Una valutazio-
ne della Croce Rossa dice che 
forse oltre 50.000 persone, un 
decimo della popolazione di Ma-
nagua. hanno trovato rifugio in 
circa trenta centri di soccor-
so organizzati da questa orga-
nizzazione nei dintorni deUa cit-
tà. E' stato lanciato un appello 
perché siano inviate medicine e 
cibo, la Croce Rossa non dispo-
ne di cibo che per altri tre gior-
ni, manca il latte utile per i 
molti bambini di età inferiore a 
cinque mesi. 

Sono intanto ripresi 1 bombar-
damenti sui quartieri in mano 
ai Sandinisti, i militari stanno 
cercando di bloccare le strade 
per impedire gli approvigioria-
menti. Una colonna di sandini-
sti che cercava di portare rin-
forzi lungo il lago Nicaragua 
sembra che sia stata bloccata 
dalla Guardia Nazionale, nei 
quartieri intanto, circola la vo-
ce che Eden Pastora stia gui-
dando una colonna di rinforzo 
per attaccare Managua. altre 
notizie di fonte sandinista par-
lano di rinforzi che starebbero 
dirigendosi verso la capitale. 

Continuano ad estendersi gli 
scontri nel resto del Nicaragua, 
è stato aperto un nuovo fronte 
nel dipartimento di Chontales do-
ve i guerriglieri hanno attacca-
to la città di Libertad, l'FSLN 
ha comunicato di aver attacca-
to i posti militari annessi agli 

zuccherifici di Santa Rita e Do-
lores infliggendo « forti pardi-
te » al nemico. Sul fronte nord 
si è combattuto ad EsteU; la 
città di Leon, dopo che l'ultima 
guarnigione si è arresa, è com-
pletamente in mano ai ribelli. 

La situazione resta critica a 
Managua: da una parte sembra 
che i sandinisti abbiano esau-
rito la loro spinta offensiva a 
causa della mancanza di cibo 
e di rifornimenti e, dall'altra, 
la Guardia Nazionale è in gra-
do solamente di controllare il 
centro della città. Solo qualche 
nuovo fattore potrà far pendere 
decisamente la bilancia da una 
parte o dall'altra. Si moltipli-
cano, intanto, le dichiarazioni di 
solidarietà in tutta l'America 
Latina verso i sandinisti e con-
tro il governo di Somoza. 
L'.APRA partito di maggioran-
za peruviana, ha chiesto al go-

verno di rompere le relazioni 
con il governo del Nicaragua 
mentre la « Gioventù Aprista 
Peruana » ha affermato che al-
cuni suoi membri stanno com-
battendo a fianco dei sandini-
sti, volontari colombiani dovreb-
bero intervenire in ajHWggio ai 
sandinisti. 

Gli USA, attraverso il loro 
segretario di stato Vance han-
no espresso la IOFO preoccupa-
zione per l'evolversi della situa-
zione ed hanno auspicato l'in-
tervento dell'OSA per ricercare 
una tregua. Il ministro del te-
soro Blumenthal, rispondendo ad 
un esponente democratico ha 
confermato il prestito di 64 
milioni di dollari a Somoza de-
ciso un mese fa dal FMI. In-
somma, anche gli americani 
fanno quello che possono per 
non smentire la loro vocazione 
di amici dei boia. 

Tessili: if contratto 
è ancora lontano 

Con due manifestazioni che 
si sono svolte oggi a Milano 
per la Regione Lombardia e 
a Vicenza per il Veneto, si è 
conclusa una settimana di mo-
bilitazione dei lavoratori tessi-
li e dell'abbigliamento a so-
stegno del rinnovo del contratto 
nazionale. 

n settore, secondo gli ultimi 
dati ISTAT, è in piena espan-
sione e con un aumento della 
produzione del 21% negli ulti-
mi tre mesi. Nel periodo 1975-
77 i i»ofitti sono più che tri-
plicati e il costo del lavoro è 
diminuito del 6% mentre l'oc-
cupazione è diminuita di oltre 
70.000 unità nell'ultimo anno. 
Nonostante tutto questo le trat-
tative, in corso nella sede del-
l'associazione cotoniera di Mi-
lano. che interessano un miEo-
ne e mezzo di lavoratori (ab-
bigliamento, calze, maglie, cal-
zature e lavorazioni a domi-
cilio) a due mesi dalla pre-
sentazione della piattaforma 
sono a un punto morto. Il pa-
dronato ha assunto una posi-
zione di rKtta chiusura sui 
punti essenziali proposti dalla 
FULTA. Allargamento a tutte 
le aziende del sistema delle 
informazioni, lotta al lavoro 
nero e corrtrollo del decentra-
mento produttivo, estensione dei 
diritti sindacali e della tutela 
per i licenziamenti alle piccole 
aziende, riduzione dell'orario 
di lavoro, inquadramento unico. 

Dall'andamento deUe tratta-
tive tutto f a pensare che la 
vertenza non si chuiderà pri-
ma dell'autunno prossimo. • H ' 

Per la stampa italiana 

La guerriglia è intrappolata^ l'autonomo si fa 
moderato ed è ora di stringere il cappio 

La stampa italiana riprende 
® il tema « amnistia per i ter-

roristi », sullo spunto dd discus-
sone offerto attraverso il nostro 
eornale da Franco Piperno e 
^nfranco Pace, latitante dal 7 
JPrile scorso. Sembra prevale-

forse per questioni postelet-
r/^M' ^ ^'o'ontà di chiudere un 
problema che invece dovrebbe 
™eressare tutti, che è legato 
^ solo alla « amnistia come 
^"«>one », ma al contrario vuo-
L l f ? ^ di un tema. 
I terrorismo, su cui tut-

« sono sciacquati la bocca ed 
vX?! accumulato voti, senza 
Werne mvece tirare le conse-

ci4 politiche ma so-

gioZ"'*^ S' è data tempo un 
° - ne parla infatti solo 

i queT,.^'' merito 
vallar P^'oposta. Massimo Ca-
nem. " ^^ fare per fa r 
Perno proposta di Pi-
tti im^ interno dello schema 

interpretazione del suo parti-
Ut® politico » delle BR 
no " 'a nero, le BR so-
^ ^ e ^ r e state aOeate alle for-
Propost. quindi « la 
"PMfi ® in «"ealtà una 

accordf ̂ " ® ^ di un vecchio 
«oscritt ' nfficìalmente sot-
«To ugualmente profi-

P̂ ù av ^ ^ reazione», 
''jcata a spregiu-
^fdando'^i? «storica», ri-
e fratìl «fascismo 

giolittia-
to i r ò ' c o n c l u d e . Un pat-

^-«fa-'e ed inaccettabile. Non 

è davvero di questa "pace" che 
la democrada italiana ha biso-
gno ». 

Non si capisce bene quali sia-
no le forze della reazione a cui 
il terrorismo di sinistra sareb-
be legato: forse le stesse con 
cui il PCI ha tentato di fare il 
governo, o chi altro? E non si 
capisce come questi due poten-
ti alleati riescono a stare assie-
me in un patto in cui una parte 
regna e l'altra marcisce in car-
cere. 

n Manifesto titola t Clamore 
e ipotesi su un'amnistia Impos-
sìbile » e si sorprende dello spa-
zio dedicato dai giornali a que-
sta proposta, « un'eco assai più 
vasta di quello che era lecito 
supporre ». Siccome eco al Ma-
nifesto non c'è stata, questo 
quotidiano si spinge alla ricerca 
del perché è stata fat ta questa 
proposta, invece di cKre la_ sua 
su questo problema e sulle con-
seguenze che avrebbe a livello 
sociale e politico. Un elenco di 
« ragioni che hanno spinto Pi-
perno », dopo aver dato per scon 
tato il fatto che l'amnistia è im-
possibile e quindi, perché discu-
terne? Il Popolo invece, in un 
articolo di Remigio Cavedon in 
un riquadro di seconda pagina 
dal titolo « Le lettere a Lotta 
Continua. La guerriglia intrap-
polata » entra nel merito, mette 
a confronto l'intervento di Pi-
pemo con la lettera della Con-
forto. parla di crisi del terrori-
smo, dice che « i maggiori re-
sponsabili stanno abbandonando 

la nave » che questo potrebbe 
far « incappare nelle maglie del-
la giustizia qualche innocente » 
(riferendosi alla Conforto), no-
ta che « da quando il cerchio 
su autonomia e sul partito ar-
mato si è andato stringendo gli 
attentati sono diminuiti », per 
concludere che proprio ora sa-
rebbe stupido allentare la pre-
sa. Per Cavedon, che si chiede 
se l'intervento di Pipemo sia 
« una scappatoia o un'autocriti-
ca che non ha saputo andare a 
fondo», la guerriglia è intrap-
polata, e non una amnistia, ma 
maggiore durezza riusciranno a 
sconfiggerla definitivamente. 

Anche La Stampa entra in 
campo, con la firma di Vittorio 
Gorresio. Per lui « inversione di 
tendenza », rispetto al terrori-
smo, verrebbe ad equivalere a 
« impunità ». Solo questo sospet-
to rende l'offerta di intesa im-
proponibile. Si chiede, citando 
Onda rossa, chi rappresentino 
Pipemo e Pace per concludere 
< l'iniziativa non inganna nes-
suno ». « Il Giornale ridicolizza 
Piperno e Pace nella rubrichet-
ta « Controcorrente. Cita Longa-
nesi di trent'anni fa « E ' un'in-
fame calunnia che gli italiani 
non siano capaci di fare una 
rivoluzione. Lo sono eccome. 
Basta che i carabinieri siano 
d'accordo ». Per Montanelli «più 
a sinistra di Pipemo » in questo 
frangente, la questione è solo 
questa, come d'altronde per 
Massimo Cavallini, de l'Unità. 

Piperno? 
SuUa lettera di Pipemo 

e Pace (a Lotta Continua 
e non all'Espresso, ci scu-
sino i redattori Ansa), i 
« Comitati autonomi ope-
rai di via dei Voteci » han-
no emesso una nota su 
cui è scritto «Solo la lo-
gica di Stato e le furbe-
rie atei gmdici promuovo-
no un contano e interes-
sato processa di accredi-
tamento dei vari Pipemo 
quali leader dell'autonomia 
operaia. Provate a chie-
dere, a domandare ai va-
ri Pipemo se hanno mai 
avuto nell'elaborazione e 
soprattutto nella pratica 
qualche contatto con l'au-
tonomia c^eraia. Perché 
dunque accreditare lea-
dership mai esistite se 
non con l'intento di stra-
volgere in negativo tutta 
la ricchezza e l'intelligen-
za rappresentata da quell' 
antagonista sociale e po-
litico che è autonomia ope-
raia »? La nota tra «m'es-
sa dall'ANSA conclude: 
« Autonomia operaia non 
è un porto di Potere ope-
raio » e che « il movimen-
to non ha bisogno né di 
padri né di patrigni: ha 
solo bisogno di sviluppar-
si senza che sia soffoca-
to dall'avventurismo e 
dal revisionismo ». 

SAVELLI 
Charles Bukowsk i 

L'AMORE È UN CANE 
CHE VIENE DALL'INFERNO 
(Poesie) 
Si sbronza, scopa, s l o t t e i suoi co i legh i 
poet i , g iud ica il mondo e scr ive tut to 
senza f rapporre apparentemente a lcun 
f i l t ro let terar io. La pr ima t raduzione ita-
l iana del ia poesia d i Chartes Bukowsk i 

L. 3.500 

Max Wel ier 

SUL SOCIALISMO REALE 
In una conferenza tenuta agl i u f f i c ia l i 
de l l 'eserc i to aust r iaco nel lug l io del 
1918, i l Teor ico del la razional i tà cap i ta 
l is ta a f f ronta i l problema del socia l i 
smo, r iducendolo a l lo " s t a t u s " d i una 
pura protesta mora le el le non può trova-
re realizzazione soc ia le . 
Saggi d i Mass imo Cacc iar i e Giuseppe 
Bedesch i . In t roduz ione dì Maur iz io 
Ciampa L.2.500 

LA RAGIONE DEGLI ALTRI 
(a cura di Luigi Onnis e Giuditta Lo Russo) 
La ps ich iat r ia a l ternat iva in I tal ia e nel 
mondo - s tor ia , teor ia e prat ica • b ran i 
inedi t i di : Basagl ia. Ongaro-Basagl ia. 
Jervis, Cenerini , Pirel la, Piro, Manual i , 
Minguzzi, Laing, Cooper, Esterson, Ber-
ke, Scf iatzman, Caste l . Gent is , Guat tar i 
Szasz. Gof Iman, Sct ief f e a l t r i L. 15.000 

Audrey Beardsley 

OPERE SCELTE 
383 inc is ion i del p iù grande d isegnatore 
l iberty-
(a cura di Anne-Marie Boett i ) t . 5.900 

Remo Binosi , Francesco Padrini 

DAL CORPO ALLA MENTE 
stor ia, teor ia ed esperienze del le psico-
terapie centrate sul corpo , 
(introduziofie di Giampaolo Fabris) L 3 j n a 

Feder ico Stame 

MOVIMENTI E ISTITUZIONI 
Saggi sul rapporto tra movimento rivolu-
zionario e istìtuzicni borghesi. L. 3.000 

John Laur i tsen, David Thorstad 

PER UNA STORIA DEL 
MOVIMENTO DEI DIRITTI 
OMOSESSUALI (1864 -1935) 
"Thors tad e Laurìtsen... .hanno comin-
c ia to a r ischiarare la nostra oscur i tà 
(Enric Benfley) L. 2 000 
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ENERGIA 

SCHLESINGER 
CONTRO LE 

LEGGI "ECOLOGICHE >f 

Ma intanto, a Londra, parte II primo aereo 
a propulsione solare. Scarsità annunciata 
anche in Italia 

Washington, 15 
James Schlesinger, segretam 

all'energia del governo degli 
Stati Uniti d'America ha con-
fermato, con una lunga dichia-
razione, buona parte delte ac-
cuse rivolte da francesi e te-
deschi all'amministrazione Car-
ter. Le importazioni americane 
di greggio — ha detto Schle-
singer — sono aumentate nella 
scorsa settimana passando a 
6,6 milioni di barili al giorno, 
con un aumento sulla settima-
na precedente di 840 mila barili 
al giorno. Schlesinger ha quindi 
tranquillizzato i suoi inquieti 
connazionali: «La benzina per 
le vacanze ci sa rà» ma — ha 
aggiunto — ciononostante gli 
USA restano « vulnerabili ». 'Il 
dirigente americano spera che 
l'Arabia Saudita aumenti la pro-
duzione anche se — per il mo-
mento — non ha avuto al pro-
posito « alcuna assicurazione ». 
Schlesinger ritiene che il ral-
lentamento dell'attività delle 
raffinerie statunitensi sia un fe-
nomeno temporaneo. In un rap-
porto da lui consegnato alla 
Casa Bianca si c<Hicluóe — in 
ogni caso — che «solo lo sfrut-
tamento delle riserve di car-
bone » — la risorsa naturale 
che più abbonda negli States — 
potrà colmare il divano tra 
crescente domanda di energia 
e la penuria di petrolio. Per 
fa r questo Schlesinger propone 
— in pratica — di abolire tut-
ta quella parte della legisla-
zione tesa a tutelare l'ambien-
te, con buona pace degli ecolo-
gisti. Revisione della legge sul-
l'emissione di fumo (clean air 
act, legge dell'aria pulita) ed 
estrazione dalle miniere a cie-
lo aperto. C'è da sperare che 
la Casa Bianca debba veder-
sela non solo con quegli ame-
ricani che ci tengono a respi-
rare aria pulita, ma anche con 

i minatori che proprio contro 
— tra l'altro — la nocivltà del-
le miniere « a cielo aperto» si 
SOTo duTìunente battuti lo scor-
so anno. 
Londra, 15 

Intanto da L<mdra, fl quoti-
diano € Daily Express » annon-
eia che il primo aereo a pro-
pulsione solare, l'nnico esem-
plare del mondo, ha compiuto 
felimente il suo primo, breve 
volo: poco più di un chilome-
tro di strada, ad nna altezza 
di circa 10 metri dal snolo. L' 
aereo ha on'apertura d'ali di 
20,4 metri, pesa 103 chilogram-
mi, ed è azionato da quattro 
motori di un cavallo ciascuno, 
che mettono in funzione un'eli-
ca montata sa un albero posto 
sopra l'abitacolo. I quattro mo-
tori sono alimentati da 750 cel-
lule solari dì silicone poste so-
pra le ali. L'inventore del «So 
ler One», l'architetto Fredrick 
To, originario di Hong Kong, 
ha spiegato che tali cellule so-
no simili a quelle utilizzate per 
far funzionare le apparecchiatu-
re dei satelliti. 

• * * 
Sempre da Londra la potente 

compagnia British Petroleum ha 
annuncialo di essere costretta 
dalle diminuite importazioni dal-
l'Iran — imposte dai nuovi con 
tratti « islamici » — a limitare 
ulteriormente le forniture di 
greggio ai suoi clienti. Le ven-
dite della BP scnedono così al 
35 per cento dei livelli indicati 
dai contratti. 
Roma, 15 

Ed in Italia le federazioni na-
zionali dei distributori di car-
burante hanno confermato di 
avere ricevuto dalle compagnie, 
in testa Esso e Mobil, comuni-
cazione che Je forniture per il 
mese di luglio non saranno in 
grado «di coprire gli aumenti 
dei consumi ». 

Entra in scena Juan Carlos 

Il Sahara ai sahariani? 
La Spagna « democratica » In bilico sull'autodeterminazione ai 
sahariani: sono in gioco I suoi interessi economici In Algeria e 

Marocco 

Dal 1975. data della firma 
degli accordi tripartiti di Ma-
drid che attribuivano una par-
te dell'ex-Sahara spagnolo al 
Marocco e il resto alla Mau-
ritania, Madrid è rimasta alla 
finestra pur essendo moral-
mente responsabile del sangue 
arabo che arrossava la sab-
bia della Seguivt-El-Hanira e 
del Rio de Oro. Adesso la 
Spagna ha deciso di fare qual-
cosa, almeno servendosi delle 
prerogative politiche e diplo-
matiche rimastele quale ex-
potenza amministrante. Ad Al 
geri i rappresentanti del « Fron-
te Polisario », dell'Algeria e 
della Mauritania, hanno chie-
sto a Javier Ruperez e aiKdie 
al primo ministro Suarez di 

SAN FRANCISCO. II dissi-
dente sovietico Anatoli Knz-
nestov, morto mercoledì a 
Londra, aveva scritto due 
mesi e mezzo fa una lette-
ra in cui affermava che il 
KGB stava tentando di uc-
ciderlo. Lo ha dichiarato 
ieri all'agenzia UPI un'esule 
russa che vive in California, 
Irina Korotyukov. Di diverso 
parere i magistrati inglesi, 
che hanno deciso di non svol-
gere alcuna inchiesta trat-
tandosi « iDequivocabilmente » 
di morte naturale. 

TEL AVIV. I rapporti tra 
Israele e USA sono « al li-
vello più basso » da molti 
mesi a questa parte « secon-
do la maggioranza dei com-
mentatori politici israeliani». 
Begin ed il ministro dell' 
agricoltura Safaaron han-
no accusato gli USA di 
essere segretamente favore-

In breve 
voli alla creazione del mini-
stato palestinese, mentre 
Carter ha inviato una dura 
nota al governo di Tel Aviv 
per protestare contro l''m 
piego di materiale bellico a-
mer'cano nelle azioni contro 
il Libano del Sud. GII r i -
hanno anche votato a favo-
re della risoluzione del cf— 
sigilo di sicurezza delI'ONU 
che, questa notte, ha prolun-
gato di sei mesi il mandat-
delle truppe della forza ' 
ternazionale di pace tUN^ 
FIL). Acquista s«"mpre 
quota l'ipotesi dello « ' 
bio Libane- del sud contro 
Cisgìordania e Gaza. 

GINEVRA. Il Comitato In-
ternazionale della Croce Ros-
sa ha lanciato un appello in 
favore di un « piano d'urgen-
za per i profughi indocine-
si »: il CICR caldeggia, in 
particolare, l'aumento dei 
permessi d'ingresso nei pae-

si che intendono fornire sta-
bilmente alloggio ai profu-
ghi. Intanto, di fronte ad 
Hong Kong, duemilaseicento 
profughi vietnamiti hanno 
iniziata, a bordo della nave 
nave mercantile « Sfcyluck » 
uno sciopero della fame. Mo-
tivo: da quattro mesi le au-
torità di Hong Kong si ri-
fiu!ano di concedere il per-
messo dì sbarco. Il gover-
no inglese ha annunciato la 
deportazione di 76 miJa di 
questi vietnamiti nelle ac»;i' 
intemazionali, ed una legge 
che consenta di sparare a vi-
sta sulle loro imbarcazioni. 

PARIGI. Una copia della 
prima edizione dal « mani-
festo dei comunisti > pubbli-
cata in tedesco a Londra nel 
1848 a spese dello stesso 
Marx sarà venduta all'asma 
il 4 luglio prossimo all'Hotel 
Dfout di Parigi. Prezzo: cir-
ca 40 milioDì di lire. 

assumere una iniziativa di ar-
bitrato che agevoli un nego-
ziato globale. La sede della 
tavola rotonda potrebbe benis-
.•jìmo essere fissata in una cit-
tà spagnola. Mentre Suarez non 
ha lesinato manifestazioni di 
< comprensiva simpatia » per 
il Polisario, il ministro degli 
affari esteri spagnolo Marce-
lino Oreja tende l'orecchio ver-
so Rabat e ritiene che non si 
debba riconoscere « de facto » 
un movimento armato ribelle 
che non è mai stato ricono-
sciuto né dall'ONU, né daU' 
organizzazione defl'unità afri-
cana e che secondo lui non 
è l'unico, legìttimo rappresen-
tante deUe popolazioni sahraui. 
Oreja sostiene che la maggior 
parte dei guerriglieri che at-
taccano il territorio marocchi-
no sono elementi sahariani di 
origine algerina, maliana e ni-
geriana armati dalla Libia, f ra 
i quali gli autentici saharaoui 
sono rimasti in pochi. 

Ciò non toglie che la Spagna 
voglia mantenere un certo e-
quilibrio fra i due contenden-
ti maghrebini; i suoi interessi 
economici sono notevoli sia con 
L'Algeria, sia col Marocco. Ed 
è un ricatto appena larvato 
quello che Algeri ha ventilato 
a Suarez. Non soltanto la Spa-
gna è il quinto fornitore del-
l'Algeria, non soltanto è in pro-
getto il metanodotto transmedi-
terraneo Orano-Alicante di e-
norme portata economica e po-
litica, ma soprattutto l'Algeria 
ha ccnsiderato fino a ieri le 
Isole Canarie quali < territorio 
non autonomo » da decoloniz-
zare. Per ora il pericolo è 
rientrato, ma le decisioni del-
rO.U.A. che si riunisce in lu-
glio a Montovia sono impreve-
dibili e le pressioni algerine 
sugli altri stati africani sem-
pre temibili. 

Cosi la diplomazia spagnola, 
che ha salvato le Canarie in 

extremis, ha dato un conten-
tino ad Algeri affermando die 
con gli accordi di Madrid del 
1975 la Spagna «ha ceduto al 
Marocco e aUa Mauritania 1' 
amministrazione del territorio 
sahariano, ma non la sovra-
nità ». 

«Infatti — sostiene Madrid 
— la Spagna era pronta ad 
organizzare nel 1969 un refe-
rendum di autodeternùnazione, 
ma i safaaroui non sono stati 
chiamati alle urne poiché Ea-
bat, c w il beneplacido di Al-
geri, ha chiesto la sentenza 
arbitrale della Corte interna-
zionale dell'Aia la quale si è 
rivelata, nella sua a m b i g u i t à , 

propensa alla spartizione. AI 
che Algeri risponde che " 
Spagna, appunto per questo, 
ha tuttavia la facoltà di d^ 
nunciare gli accordi di M a d r i d 

e di chiedere un r e f e r e n d u m 

demandandone il controllo e 
l'appUcazione alle Nazioni Uà--
te. H principale ostacolo ri-
mane però Ha.ssan 11 appp '̂ 
giato dalia quasi u n a n i m i t à 

della sua opinione pubblica « 
dei partiti politici. Per il 
rocco la decolonizzazione àet-
l'ex-Sahara spagnolo è terna-
nata. Juan Carlos se Io 
sentendo ripetere dai giornau 
com-e dai dirigenti di Ba '^ ' J 
se Algeri può far paura 
Spagna con la minaccia àei^ 
l'indipendentismo canario, J 
Marocco impugna un'arma ® 
pressione ancora più 
tica: la liberazione di Ce^ 
e Melina e delle altre ^ 
clave » spagnole lungo te 
del Marocco mediterraneo.^ 
me se non bastasse, il .® 
rocco potrebbe impedire ai ^ 
topescherecci spagnoli di w 
tare le reti nelle sue 
atlantiche e sahariane 
tificando l'accordo sulla p c ^ 
del 1978. E per la Spagna^ 
rebbe un colpo economica"*^ 
te e . t a l m e n t e durissiato-
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In memoria di 
Demetrio Stratos 

Una folla impressionante dì giovani (si parla di 50-
60 mila persone) ha partecipato ieri sera allo spettacolo 
organizzato per Demetrio Stratos. E' ormai noto a tutti 
che il ricavato doveva servire a coprire le spese di un 
ilifficilissimo intervento chirurgico che Demetrio avreb-
be dovuto subire in America proprio il giorno prima 
dello spettacolo arriva la notizia della sua morte è un 
colpo tremendo. Mi pare che su tutto il « concerto » 0 
(questo il nome della manifestazione) abbia pesato tre-
mendamente questa divisione che attraversava tutti, 
artisti e pubblico: il carattere comunque di festa, di 
grande incontro, di speranza nel salvare una vita uma-

Di un artista, si è scontrato in profondità, dentro 
50 mila persone, con il senso di impotenza che sempre 
provoca la morte. 

Una corsa partita con slancio, in velocità, tirata 
dalla speranza, si è trasformata in un mesto cammina-
re (comunque insieme) perché U traguardo è stato bru-
scamente ravvicinato, perché si è un po' smarrito il 
senso di una simile gara. Sono solo impressioni, certo, 

sono verificabili — a mio avviso — con spunti di 
realtà. 

il Pubblico 
Ifflano è famosa per la sua 

«ffltoUCTanza» ai concerti, per 
« Qichiarata ImpossibiHtà (di-
cmwata dai managers) di te-
"^e grandi raduni che non fi-
^Mno a palchi bruciati, lan-

autoriduzioni vio-
n pubblico di ieri sera 

composto da gente di-
^wsa dal solito: l'atteggiamen-
j v ' umore direi, era invece un 

/aie porte òteU'Arena 
®® ordinatissime, all' 

con T v . da giovani 
biglietti alla mano, che 

aspettavano d: 
Per chi conosce Mila-

"veZ.'̂ o^certo ed è abituato a 
di persone che 

Porta^^Pl " gruppi da una 
^̂ ^ Vigorelli e 

t̂ j ^ajaiido per trovare il pui--
50 sfondare (molto spes-
to va detto) è 
iià incredibile 
era ^ servizio d'ordine 
t̂ a I^ssoché inutile. In quan-
^ s t a ^ v ^ ^ "ìuesta au-
j'P^pbna che polizia e parti-

•unpSe "^'"^iti ad 
dall'interno 1' 

diet^ ™ ^ e n t e scompariva 
ta, sfrnf"^ appollaia-
j^s^vaccata e sempre cal-

AUe 21,30 a spettacolo già, 
iniziato, gli organizzatori han-
no fatto aprire tutti gli in-
gressi, anche il prato centrale, 
il tartan della pista, i cuscino-
ni del salto con l'asta, tutto è 
andato palcidamente sommerso. 

Lo spettacolo 
Lo spettacolo l'ho trovato 

noioso tecnicamente p o v e r o , 
frammentato, non si sentiva 
niente. Questa formula for-
se necessaria è frutto di com-
promessi non so — delle tre 
canzoni e via, non ha mai per-
messo una reale partecipazione 
del pubblico alla musica; un 
accesso alle emozioni veniva 
impedito dai tempi morti tra 
una esibizione e l'altra, nonché 
dalla brevità dei singoli spez-
zoni di musica, scrivo da pro-
fano, e voglio quindi precisare 
che non c'è assolutamente vo-
lontà polemica. Però una sera-
ta di solidarietà con Demetrio, 
l'avevo immaginata sul tipo del-
le scene Anale di «ultimo val-
zer», dove decine di cantanti 
e musicisti (forse più omogenei 
tra loro) cantavano tutti insie-
me sul palco un'unica canzone. 
Ecco, mettere da parte per una 
sera, con lo scopo preciso, non 

per inventare im nuovo filone 
musicale, le profonde differen-
ze e divisifflii nel mondo dello 
spettacolo e produrre assieme 
qualcosa di nuovo, questo mi 
sarei aspettato, questo mi dava 
un senso maggiore di amicizia 
che non le adesioni individuali, 
di cui molte solo formali. C'è 
anche il rovescio di questo di-
scorso, e mi pare debba esse-
re detto: se la frammentarie-
tà dello spettacolo può essere 
il frutto di divisioni, allo stes-
so modo immagino sia molto 
frustrante per un cantante o 
per un gruppo suonare per me-
no di cinque minuti e andarse-
ne ringraziando, senza cedere 
alle richieste di bis e all'en-
tusiasmo di migliaia, che Lr; 
certi momenti era davvero gran-
de. Mi sono sembrati grandiosi 
i presentatori della serata: Mas-
simo Villa, Fabio Treves han-
no controllato (ma si sono pure 
fatti dirigere) sul filo dell'iro-
nia ma anche della perentorie-
tà una massa di persone com 
quella di ieri sera, senza ur 
attimo di isteria, senza provo 
care mai, mantenendo l'intera 
serata in una bolla di allegra 
tristezza. Tutto lo spettacolo 
infine, è stato incorniciato da 

tm delo splendido frutto di du-
ri contrasti tra un crepuscolo 
estivo e la minaccia di tempo-
rali. H risultato ottenuto era 
stupendo: colori nitidissimi, sa-
gome sfrangiate di nuvoloni ca-
richi di pioggia, spra22i di az-
zurro proprio da dietro il pal-
co. Còme spesso accade la na-
tura si beffa di laser, luci stro-
boscopiche, effetti psichedelici. 
Cercando di concludere, è sta-
ta una serata che definirei ec-
cezionale, che segna forse 1' 
inizio di un nuovo capitolo nel-
la storia dei «raduni», gh stes-
si raduni dichiarati più volte 
morti e sepolti, impossibili, su-
perati. Non si può solo raccon-
tare un avvenimento del gene-
re: bisogna studiarlo, cercare 
di capire bene cosa ci sta die-
tro di bello e di brutto, senza 
schemi rigidi e prefigurati. E' 
quello che ci proponiamo di 
fare, sperando di essere aiuta-
ti in questo dalle persone che 
vorranno raccontare dal gior-
nale come hanno vissuto « il 
concerto» per Demetrio Stra-
tos. 

Mentre la folla stava defluen-
do, dal palco è stato comuni-
cato che l'incasso lordo della 
serata era stato di 115 milio-
ni ai quali ci sembra vadano 
aggiunti altri 25 milioni di di-
ritti pagati dalle varie radio e 
tv per ritrasmettere lo spet-
tacolo. 

Lionello Mancini 

L'addio 
Milano. «Senza retorica — di 

ce il conduttore Massimo Vil-
l a — m i piacerebbe un lungo, 
immenso applauso, ricordasse 
che stasera siamo venuti qui 
per Demetrio Stratos » E dal 
prato, dalle gradinate ormai 
zeppe di gente, decine di mi-
gliaia di mani accolgcno l'in-
vito. Poi il concerto che gli Area 
chiudono, leggendo prima un 
comunicato: «Non vorremo che 
di Demetrio si facesse un mar-
tire, quanto ha fatto era la su-̂  
vita ». 

Col senno di poi, una doman-
da può aiutarci a dire qualco-
sa su questa morte che la ri-
spetti e ncn la offenda. Che 
cosa è morto con Demetrio Stra-
tos. Innanzitutto un amico. Si 
perché anche s enon lo aveva-
mo conosciuto personalmente ci 
siamo sentiti scossi come ss 
avessimo perso un amico. Na: 
è retorica, ma un fatto di soli-
darietà. Un istinto di origine 
sconosciuta che ti lega a cb' 
da tempo, con un percorso ori-
ginale, ti è in realtà simile 
nel far sentire la sua voce, ir-
riducibile come la tua, alla ras-
segnazione per tutto ciò che 
disumano ti circonda. Sentire 
che ciò che muore è una pari-
di quel « noi t> collettivo eh?. 
pur fra mille contraddizioni è 
tuttora vivo e in tutto il monde 
si fa udire da ormai parecchi 
anni. Demetrio Stratos avev-
scelto una strada molto origina-
le, quella di esplorare le infi-
nite possibilità della voce, quel-
la di raggiungere gli estremi 
confini del canto, per noi, abi-
tuati all'* armonico » al tona-
le, era spesso difficile seguirne 
il discorso, come di fronte al-
le musiche a diversa struttura 
ritmica o di accordi. Eppure 
come certo jazz nato nei ^et t i 
d'America o certo rock uscito 
dalle cantine di Londra, per 
trovare terreno di coltura nel-
le giovani generazioni ipervita 
minizzate, la musica di Stratos 
la sentivamo come nostra: un? 
rottura delle regole del gioco. 
In tanti, a decine di migliaia, 
lo si voleva aiutare, partecipan-
do al concerto organizzato in 
suo favore. 

Poi quella forma di interven 
to era diventata inutile, alme-
meno per lui. Ci eravamo chie-
sti chi servivamo andando al 
concerto, noi stessi e Demetrio. 
I fatti hanno in parte sciolto 
l'enigma. E' stato giusto ritro-
varsi m tanti, come non era 
mai successo, dopo tanti anni 
tristi ricordi, ad ascoltare tut-
ti insieme della musica. 

Claudio Kanfmann 
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L'Arena di IVlilano. In 60.000 per ricordare Demetrio Stratos 



Dai primi concerti ai Jazz Power alla rassegna al Cialc 

Il blues 
di Milano 

Da un po' di tempo a Milano 
è possibile sentire dei concerti 
blues che attirano molti Rovani. 
Perché il blues? Perché a Mila-
no? Ho provato a parlarne con 
Marino Grandi del « Mucchio Sel-
vaggio» — mensile musicale — 
che ormai da anni segue questa 
musica. 

La prima esibizione milanese 
dS Cooper Terry risale al 1972 al 
<Jazz Power» in piazza Duomo, 
tra la Rinascente e il Motta. 

Il blues è ancora un fenomeno 
per pochi appassionati, una mu-
sica d'élite, in aperta contraddi-
zione con le sue origini, ca i U 
suo significato, con la sua fun-
zione. 

I giovani in quel periodo non 
disprezzano e non disconoscono 
il blues, semplicemente lo consi-
derano il padre del «rock di mo-
vimento seguono con più inte-
resse — ed il perché è evidai-
te — il blues bianco ed europeo 
di John Majall. 

Sono pochi quelli che in que-
sto periodo girano alla ricerca di 

vecchie incisioni, di «race rt 
cords » (incisioni prodotte da eti-
chette di soli artisti di coIor) 
che cercano di riprodurre e di 
adattare il blues alle contradi 
zioni del mostro metropolitano mi. 
lanese. 

Sono pochi e poco ascoltati, la-
votano nell'isolamento per J4 an 
ni. Poi il fenomeno «blues mila-
nese » apre qualche breccia nel 

muro, incomincia a diffondasi e 
a farsi conoscere — ed in larga 
parte apprezzare — tra i giovaa 

Dal 76 ad oggi a Milano pa 
sano numerosi musicisti stranie 
ri come Pat Grovers, Johnny Sia-
ne, Eddy Boyle ed ultimamente, 
in una rassegna molto interes-
sante al cinema Ciack, ChampioD 
Jack Dupré. 

Gli organizzatori, che girano in-
torno al MOano Blu^ Club, fai-
ne sapere, però, che difflcilmec-
te riusciranno a continuare fl to-
ro lavoro: « Ad ottobre viene in 
Ekiropa — Ixmdra — l'American 
Blues Legend 79, lighting Eo[h 
kins è disponàbile e forse farà 
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Una cfiiacchierata con Bebo, armonicista biues milanese 

cc... l'armonica 
ti frega 
se non liai 
niente da dire...» 

C'è molta gente a Milano che 
fa del Uaes? 

Sì, abbastanza; ormai sono 3-4 
anni che musicisti seri lavorano 
e si danno da fare per diffondere 
il blues. 

E c'è un pubblico ormai conso-
lidato che segue il lavoro di que-
sta gente. Forse uno dei momen-
ti-in cui 0 blues milanese è uscito 
allo scoperto — tanto per dare 
una data orientativa — coincide 
purtroppo crai una triste ricor-
renza: la sera in cui furono as-
sassinati Fausto e laio, al centro 
sociale Leoncavallo era in corso 
una rassegna di blues, durava 
3-4 sere, c'erano Fabio Treves, 
Toffoletti, AngeletU e tutti gli 
altri. 

Ma perché proprio il blaes e. 
per esempio, non il rock? 

L'interesse per il blues nasce 

secondo me dal fatto cte e 
musica assolutamente 
l'Italia. -Keni pres^te e x 
mo in un paese malato m 
lia. I tentativi itaham ^̂  ^ 
rock piacevano, ma mo ^ 
certo punte, vedi r . 
Area, n blues invece n o ^ j 
stato musica di mercato ^ ^̂ ^ 
condizionamenti sul ^ ^ 
ro sono minori, «o®®. ® " adal® 
ri, anzi inesistenti, i 6 

E il tuo rapporto eoa U ^ ^ 

Quando ho 
re l'armonica era 
interessava nessuM- g,!» 
ciata a suonare ad ore^ 
ora comincio a stufare 
sica per capire f . 

Io facevo un cot^ f ^ 
polare al Piccolo T e a t t ^ ^ ^ 
no e lì mi è venuta 
n blues è la musica oeg 

i 
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i'altro che supera-
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nello sviluppo industriale sfrena-
to che stritola la dimensione uma-
na, nel consumisnio selvaggio che 
con mille luci e colori «artìfìcia-
ii » f à da contraltare alla mise-
ria, alla solitudine, alla dispera-
zione. 

Fabio Treves è uno dei primi 
a prendere le misure di questa 
situazione utilizzando il blues per 
descriverla. 

E se molto di ciò che propone 
viene dalla tradizione musicale 
nera e dall'esperienza blues in-
glese, larga parte è frutto di ri-
cerca del nuovo, è il tentativo di 

sviluppare idee italiane. 
Questo è pure il tentativo della 

Show Biz Blues Band (ex MOano 
Blues Band) un altro gruppo di 
questa sparuta, per <Ka. patta-
l a di italiani aUa rincorsa di 
una tradizìcme musicale che ha, 
all'apparenza, poco da spartire 
con le cose di casa nostra: ma 
c'è poi molta differenza tra le 
difficoltà di sbarcare 0 lunario 
di un nero di Chicago e quelle di 
un calabrese a Porta Ticinese? 

n blues se rimane legato agli 
sterec^pi, non ha più nulla da 
dire, rimane la musica della co-
scienza della propria di^}erazio-
ne, anzi della disperazione del 
popolo nero, e si finisce per an-
nullare anni di ricerche e prò 
poste. 

E' il solito vecchio discorso: i 
bianchi possono produrre e suo-
nare il blues e, più in genere, la 
musica nera? 

A me pare che la risposta sia 
che se hai qualcosa dentro, tirar-

la fuori e per comnsicarla puoi 
usare anche questo strumento a 
prescindere dal colore della pel-
le: Hurricane Carter diceva «le 
montagne non si possono incon-
trare, gli uomini sì». 

Purtroppo ima certa rigidezza 
aleggia anche tra i Rovani che 
seguono e che sono protagonisti 
della nascita del blues milanese, 
spesso c'è la tendenza a richie-
dere cose già fatte, sicuramaite 
belle, ma che rendono difficile il 
lavoro di esplorazione. Il risultato 
è una sorta di paura ddL pubblico 

che rende difficile il rapporto tra 
chi suona e chi ascolta; il cosid-
detto « andare sul sicuro », il 
«non rischiare», alle volte pre-
vale sul co i^g io di provare cose 
nuove: e così, per esempio, il 
blues elettrico la fa da padrone, 
gettando ombra su quello acusti-
co, dato che il primo trascina 
molto di più maitre il secondo ri-
chiede più attamone. 

Ma probabilmente è anche una 
questione di storia, i bluesmen 
italiani infatti sono molto più vi 
Cini a Mayall, ai Savoy Brown ai 
Fleetwod Mac, al rock-blues «oc-
cidentale ». 

Una figura anomala, in questo 
panorama, è invece Roger Bello-
ne che suona solo country-blues. 
blues canonico acustico. Anche 
perché è un « giramondo » e con 
sé, nei viaggi, non può portare 
che l'armonica e la chitarra acu-
stica. E' uno dei pochi che cerca 
di spiegare il suo lavoro, di in-
staurare un rapporto diretto con 
cbi ascolta; è vero che questo a 

volte, può risultare un perìcolo, 
può trasfOTmare un concerto in 
una lezione, un musicista in un 
professore, il divertimelo nella 
noia, ma il possedere qualche in-
formazione o più semplicanente 
cwioscere qualche storia di quel-
le raccontate dal blues, serve mol 
to per capire i naeccanismi di 
questa musica. 

Aiuta, per esempio, a capire 
che l'interesse crescente intorno 
al blues è un ritomo alle origim: 
è una reazione di fronte all'arido 
panorama del nuovo rock. 

E questa esig«iza di ritrovare 
alcune fondamenta di una cultu-
ra « giovanile » che in Italia ha 
sempre stentato a radicarsi pro-
fMidamente, assumendo molto più 
l'aspetto di una moda, fa intra-
vedere un possibUe futuro per 
questo filone musicale sempre che 
i bluesmen milanesi, e non, rie-
scano ad avere più fiducia in se 
stessi, a mettere molto di più ciò 
che sentono e un po' di noeno ciò 
che hanno imparato. 

interiorizzato 
^ «voro». non mi 
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Sì, forse c'è un problema di po-
ca conoscenza, ma la co^a non 
è deUa gente. H fatto è che il 
blues non è mai stato distribuito, 
fatto conoscere... E ' il musicista 
che suonando «educa» fornisce 
elementi di conoscenza e valuta-
zione. che dà tutto quello cfw sa 
senza tenere niente per sé. Se 
invece cadi nei comprcmiessi e 
nella mistìflcazione perché vuoi 
fare il professionista con L soldi 
di chi viMie ai concerti, non aiu-
ti certo il blues. Se uno suona 
il blues è perché Io sente, tutti 
quelli che fanno blues sono cosi 

Quindi il rapporto tra musicisti 
e pubblico deve essere contrad-
dittorio? 

Certo. Loro fanno bene ad in-
cazzarsi se l'armonicista non fa 
il treiH>_ ed è invece ciò che vo-
gliono. Così come tu fai bene a 

fare il « tuo» concerto, propon«i-
do le tue idee e le tue sensazioni 
s«iza lasciarti condizicmare! De-
vi riuscire a «polemizzare» per 
sdrammatizzare le tensioni. Il 
problema sta tutto nella tua ca-
pacità di creare un buon clima, 
il feeling, se ci riesci è perché 
hai dentro delle cose socializzan-
ti. che interessano tutti. Non bi-
sogna dimenticare che il risulta-
to è lo spettacolo e lo spettacolo 
si basa sulla musica. 

Ma oltre ai ctmcerf!, esistono 
dei posti dove sì fa del blues p a 
esempio, osterie, posti di ritrovo? 

In alcuni posti si fa , dipende 
dalla gente che c'è. Io per esem-
pio vado spesso alla Clinica (un* 
osteria milanese) a bermi un bic-
chiere o a giocare a scopone, ho 
sempre con me l'armonica e spes-
so mi metto a suonare, magari 

con altri, ci divertiamo e diver-
tiamo. 

Ma l'armcmica, com'è...? 

L'eirmonica ti frega se non hai 
un cazzo da dire. Non è impor-
tante conoscere la musica all'ini-
zio. prendi lo strumento e suoni. 
E ' molto utile sentire e vedere 
gente che sa suonare bene. L'ar-
monica è come la voce conta ciò 
che sei, la tua dimensione uma-
na. Certo poi devi incominciare a 
costruirti un po' di tecnica altri-
maitì è difficile migliorare. 

Il blues milanese ha un futuro? 

Io credo dì sì. Elsiste la base 
sociale per sostenere questo fe-
nomeno musicale. ì cui pregi stan-
no molto nel fatto di non essere 
ancora commercializzato. H blues 
nasceva negli anni '20 e vive an-
cora. n problona è la ricerca. 

In questi anni sono nate molte 
« scuole »: dagli « inglesi », all' 
elettrico... 

Il problema è non diventare me-
stierante, solo così ha futuro. A 
Milano ci sono molte idee, è la 
città stessa, il modo dì muoversi 
del potere che le creano. Quello 
fatto a Milano è del buwi blues, 
ora bisogna riuscire a stare sul-
la strada della ricerca e a dif-
fcHidere. La sodalizzaTdone è 1' 
anima del blues. 

Che mi dici del tuo groppo? 
Noi facciamo soprattutto blues 

elettrico, riproponiamo brani clas-
sici arrangiati da noi, altri no e 
poi suoniamo 3-4 pezzi nostri. 

Ci chiamano Show Biz Blues 
Band, il nome è un problonaccio. 
il meglio sarebbe trovare un no-
me italiano senza retorica e di-
vertente ed è difficilissimo, così 
abbiamo scdto questo, ripescan-
dtìo nella tradizione americana 
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LIBRI 

Storia di Marco, 
e del suo direttore 

Vittorio BoreUi: "DIARIO 
DI UN MILITANTE" In-
torno a nn suicidio. Fel-
trìneUi, 1979, lire 3000. 

Sono trascorsi pochi mesi dal 
giorno in età Marco Riva, 21 
amò. si è suicidato. Per i più 
Tum è stata che uno dei soliti 
segnali di quella crisi giova-
nile e postsessantottesca che 
avidi politologi hanno eletto a 
loro tema preferito. H pregio 
di questo libro ài Vittorio Bo» 
relli è quello di non essere 
un libro su Marco, anche se 
è stato proprio il suo gesto a 
farlo scrivere. L'interlocutore 
non è cioè uno dei tanti fan-
tasmi di Marco proposti dalla 
stampa di quei giorni, ma V 
autore stesso, sulla traccia di 

un diario che occupa poco più 
di un mese, tra gennaio e feb-
braio. 

Periodo breve, che diventa 
ancora più breve a leggere il 
libro (lo si fa tutto d'un fia-
to) e che ci sembra, oggi, an-
che stranamente remato, jnà 
l'altroieri che ieri. Marco re-
sta sempre sullo sfondo del 
diario, daUa notizia della sua 
morte al funerale, datt'ultimo 
messaggio al ricordo. Contem-
poraneamente il diario è un 
viaggio alla scoperta di Marco, 
alla ricostruzione deUa sua sto-
ria alla luce dell'ultimo gesto. 
Il presupposto è di conoscere 
qualcosa di questa storia: e 
BoreUi qualcosa della storia ài 
Marco riteneva ài conoscerla, 
lavorando ambedue, sei giorni 

CINEMA 

Roma: 
La vita di Tolstoj in nn film 

n regista «dell'Albero degli 
zoccoli » Ermanno Olmi ha com-
pletato la prima parte del la-
voro per l'elaborazione del suo 
progetto relativo alla realizza-
zione di un film sulla vita dello 
scrittore russo Tolstoj. &manno 
Olmi ha creato, per produrre 
questo film, una struttura coo-
perativistica ma prima di passa-
re alla fase operativa farà un 
viaggio in URSS «per vedere i 
luoghi cari allo scrittore». 

Pechino 
Bob Hope in Cina 

Il noto attore americano è ap-
pena giunto a Pechino per una 
visita di un mese dove registre-
rà uno speciale televisivo di tre 
ore. La troupe cinoamericana gi-
rerà lo « speciale > alla grande 
muraglia, al Palazzo d'Estate e 

alla citta proibita i«l cuore di 
Pechino. 
Pesaro 
Mostra di cinema 

Si è inaugurata il 14 la XV 
Mostra intemazionale del Nuo-
vo Cinema dedicata alla pro-
duzione di Hollywood degli anni 
70. Ecco il calendario delle 
proiezioni; 

16 giugno: «The Sporting 
Club» di Larry Peerce (1971); 
«The Pursuit of Happiness » di 
Robert MuUigan (1971); «The 
effect of gamma rays on man-
in-the-moon Marigolds » di Paul 
Newmann (1972) ; « Sounder > di 
Martin Ritt (1972); « Neroes > di 
Jeremy Paul Kagan (1978). 

17 giugno: «Love and Pain and 
the whole damn thing» di Alan 
J. Pakula (1972); «Dirty Lit-
tle Billy» di Stan Dragoti (1972); 
« Kid Blue » di James Frawle 
(1973); «The white dawn » di 
Philiph Kaufman (1974); « Last 
Embrace » di Jonathan Demme 
(1979). 

la settimana, nella redazione 
del "Quotidiano dei Lavorato-
ri". L'8 gennaio 'ms BoreUi 
ha scoperto di aver conosciuto 
troppo poco la storia di Marco, 
o forse di averla conosciuta da 
un'angolatura particolare, quel-
la del direttore. L'esito del 
diario si misura a partire da 
questa domanda: ha senso ri-
costruire una storia alla luce 
di un gesto di morte? Qua e 
là si parla, nel diario, di pos-
sibili (plausibili) ipotesi che 
possono spiegare il suicidio di 
uno dell'età, della condizione, 
dell'ideologia, ecc.. di Marco. 

Ci hanno già pensato psico-, 
socio-, politico- e altri -togi. 
Fa bene BoreUi a non spo-
sarne nessuna. Tra le * scien-
ze» prodotte àaUa nostra ci-
viltà non manca quella del 
suicidio: vi ha provveduto, un 
secolo fa, un tale (celebre) ài 
nome Durkheim. A quali <ìeg-
gt* obbedisce l'aàone di Th^ 
natos? Le rtlevaziorrì ISTAT 
dicono che in Italia i suicidi 
sono piU ^probabili» neUe re-
gioni setteniriomli e nei cen-
tri urbani. Il gesto ài Marco 
è stato compiuto a Milano: 
era quindi nel conto. Se non 
era lui sarebbe toccato a qual-
cun altro riempire la casella 
mancante. Ma lé cifre non ba-
stano. per fortuna, ed il fag-
gio* di BoreUi non ha sta-
zione di arrivo. Si ferma, for-
se, prima deUa partenza, n 
volto ài Marco resta quello 
di uno sconosciuto. E qualcosa 
dt sconosciuto affiora nella 
Stessa cosciema deU'autore. 
Delle crepe, che incrinano, al-
meno parzialmente, i pilastri 
di una « militanza » iniziata 
non nel 17!7, non nel 1968, ma 
prima. E' un «viaggio», d'ai-
tronàe, che si svolge la se-
ra; di giorno BoreUi ha con-
tinuato a fare U direttore, il 
dirigente ed altre cose. Oggi, 
sparito anche il Quotidiano il 
gesto di Marco sembra allon-
tanarsi ulteriormente nel tem-
po. Attenti: potrebbe accadere 
tutto ébmam. 

Fabio Stok 

TEATRO 

Scusî  
quando morirò? 

Viaggio all'interno della burocrazia del po-
tere con l'atto unico di Tardieu « Lo spor-
tallo » presentato dalla compagnia scena-
perta di Cosenza 

In scena in questi giorni a 
al Teatro (Comunale 

«A Rendano», il nuovo spetta-
colo dsEa Compagnia «&ena-
perta « Lo Sportello » di Jean 
Tardieu. 

1 gpupjxj cosentino, che ope-
ra da due anni in Calabria e 
in ^ a s i tutto il meridione, è 
al suo secondo allestimento im-
portante. 

Infatti dopo i ccHisensi otte-
nuti con « ulteriori frammenti 
ài Otello» di Massàmo Maraia, 
presentato anche aBa rassegna 
«Merìd^ione: teatro e territo-
rio». 3a Compagnia ha voluto 
nffittere in scena un atto .unico 
di imo tra i più eclettici tra 
^ -autori dd teatro dell'assur-
do. 

Nelle note di regia leggiamo: 
« ...OMoe non riconosco-e in 
questa lac<Mica e sensata pièce 
la diffusione tutta intuita e ai 
luàva di un ccmgegno che dis 
simulila la ja-esenza fantasmati 
ca e ojjpressiva di im Mon 
do Altro: più reale, più po 
tente, eterodoaa>, organizzato 
per altre 'logiche, altri scopd. 

E' vero i ' terminali di tali 
roecKaiisnii articolano le loro 
pr<^gagini fin dentro i nostri 
giorni, le nostre ore più se-

si rimaffcano in che te 
snodate e rultdmo giunto si 
scava fin dentro al cuore. 

Siamo entrati o©ii volta in 
onesti uffici polverosi, dove im-
pensabili cataste ci documenti 
sbeffeggiano le più elementari 
leggi fisiche, sempre con un sen-
so di i s s a t o soffocamento, di 
na-usea barcoUaote, a cercare 
fra qualdie atto cartacce i' 
attestato pubbdico della nostra 
inadeguatezza. 

Non sciiCTziamo: le domande 
« fondam«itaii > s<xio poche e, 
seii^)re, le stesse ina ie ri^xxste 

traggono con sé migraziOTi di 
senso, lattamenti di significa-
to, alterazioni organico-gramna-
ticali, giuochi infine, arbitrari, 
•inconcludenti, cocciuti; e pai 1' 
«ripiegato è sen^re lassù, sor-
do, im^^acabEs nel perseguire 
'le norme e i principi che rego-
lano questa sintassi della mor-
te, questa catechesi delle gra-
tuità inder<^abiM, fiise per chis-
sà quali associazioni o rispec-
chiamenti. 

Ma le nostre urgenze bmda-
no e con esse noi stessi nel de-
siid34Ìo deiizioso di uscire v» 
lentemente fuori daMa stma, 
del Numerarb, dal Caseliaiio, 
dallo schedario teratoil(^ e 
mostruoso che ci immagina ca-
balisticamente soUecttató verso 
un destino edificato ateove e 
che scopre il suo etnblematico 
motivo di essere proprio ndla 
crudeltà geniale e inaccettabite 
e scandalosa ma inevitabile del' 
l'Esisto Finale. 

L'ultima domanda è andie 1' 
ultima risposta, l'urlo è prùM 
del silenzio, dopo il silenzio non 
c'è la morte... ». 

n testo tìi Jean Tardieu è pre-
ceduto da un prologo di Massi-
mo Manna che è anche il ^ 
gista d6ll '<^a ed uno deP 
iirterpreti (L'impiegato). 

In scena oltre a Manna ce 
Pasquale Ansdmo neUa parti 
del cHente. La scenografia m 
•sapore espressionista è stata cu-
rata da Ciccio Tarsia cosi cfr 
me i costumi, i trucchi e 

Hanno poi collaborato aja 
messa in scena: GiandonKDico 
De Cicco per le . m u s i c h e , P a c w 

Greco per le luci. Luigi Fasoù-
no e Giuseppe Valentmi per 
scene, Roberta Misasi per i co-
sturai. p g 

18 giugno: «Upton Saturday 
Nigth» di Sidney Poitier (1974); 
«The Paper Chase» di James 
Bridges (1973); «Rancho Delu-
xe» di Frank Perr (1974); «He 
Wants her Back» dì Stanton 
Kaye (1978) ; « Nunzio » di Paul 
Williams (1978). 

19 giugno: «The iCilling of a 
Chinese Bookie» di John Cas-
savetes (1975) ; «It Lives Again» 
di Larry Cohen (1978). 

20 giugno: « Rafferty and the 
gold dust twins» di Dixk Ri-
chards (1974); «Smile» di Mi-
chael Ritchie (1975); «Rose-
land» di James Ivory (1977). 

21 giugno: «Inserta di John 
Byrum (1975); «Sweets Eleven-
gedandy the ali American girl» 
di Jerry Schaztberg (1975); 
« American hot wax » di Floyd 
Mutrux (1978). 

22 giugno: « Greased Light-
ning » di Michael Schultz (1977) ; 
«The Warriors» di Walter Hil-
ki (1979). 

APPUNTAMENTI 
D'OLTRALPE 

Nizza 
Biennale del cortometraggio 

La terza biennale intemaziona-
le di Beaulieu (Francia meri-
dionale) dedicata al «Cortome-
traggio » è stata inaugurata 
mercoledì. Alla rassegna, che 
si concluderà domenica, sono 
presenti 15 paesi con una cin-
quantina di film. La Spagna, la 
RFT, l'Italia, la Polonia, l'Un-
gheria, l'Austria, la Francia co-
sì come Malta, il Marocco e 
gli Stati Uniti fanno parte del-
le nazioni scelte dalla commis-
sione di selezione alla quale 
sono stati sottoposti, da 33 
paesi, oltre 250 film di una du-
rata variante tra i cinque mi-
nuti e la mezz'ora ciascuno. 

Un « grande cuscino d'oro » 
sarà assegnato al regista del 
migliore film designato dalla 
giuria. 

Parigi: 
I balletti del Bolscioi 

Fino al 24 giugno al P ^ 
des congres i balletti dei ^ 
scioi con le tre meravi^e: ' • 
ria Plissetskaia, Ekaterina Jiav 
mova, Vladimir Vassiha. 

SEMINARI 

Roma: ..rtna 
Seminario sulla b e a t generai» 

Da lunedì 18 giugno ^ ^ ^ 
lo A del «Teatro 
ce», si terrà 
na un seminano con ^ ^ o d -
nieri su «La beat g e n f ^ a 
show in versi » da una -
dei versi e della P r ^ J g i ^ . 
roughs, Corso, Fe^img^^ 
Ginsberg e Keruac E » 
di Irma Palazzo, che Cos® ; 
nieri stesso porterà m ^ 
primi di lugUo nello stesso 
tro in Trastevere »• 
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MI SONO SCNTtTO 
PERSEGUITATO DA N.S.U. 
PER TUTTA 
[A CAMPAGNA 
ELETTORALE 

Cari compagni/e, 
scrivo questa lettera voluta-

mente in ritardo sul iffoblena 
deH'astttisionismo; in ritardo 
perché se ho dedso di non vo-
tare (0 meglio di a n n u i i ^ ) 
Don > stato per astensictósmo 
militante.' die impSica pubbli-
Qzzare «m stràni manifesti un 
po' retorici il p r e ^ ó non votò, 
ma solo peréhé tàsrcò altri mo-
di di e^jTéssianè ^oKfcéi. : • 

Non ho votato perché in ques-
ti ultimi mesi pensando a tan-
ti piccoli awenimMiti, mi sono 
convinto die l'essere, per scel-
ta, rappresentati in parlamen-
to, in quanto realtà di dasse 
(dove e come oggi si può par-
lare di classe?) categoria so-
ciale generica (dai precari ai 
disoccupati, agli emarginati vo-
lontari 0 meno) significa che 
avviene un travaso di forza (o 
potenzialità espressive) dalla 
base al hiogo eletto, il VCTtice, 
lassù dove si decide. 

Io mi sentirei assorbito, vuo-
tato, espresso da qualcuno in 
vece mia, mi saitirei il cappel-
lo; ultimamente ho sofferto un 
complesso di persecuzione cau-
sato da NSU, mi sono visto 
inseguito, chiamato per nwne, 
addidato dai leaderini e cosid-
detti «compagni di base> che 
di aolito, anzi necessariamente 
non appartengono plii a quella 
base melmosa, che a loro ini-
zia a sembrare sporca perché 
si sono puliti le mani con l'a-
cido della rivoluzione. 

Questa gente mi inseguiva, 
a caccia del < ceto emargina-
to », del precario nel lavMro e/o 
nella vita, dello studente «ri-
voluzionario », una caccia umi-
liante. E lo dico chiaranjKite. 
«wipagni. non mi dispiace af-
fatto del risultato elettorale di 
^U (la schiusura del "Quoti-
diano dei Lavoratori" è però 
®a sconfitta che pesa un po' 
anche a me). Mi viene U vol-
tastomaco quando sento parla-
le di «liste del rivoluzionari>, 
fffnto perché è una truffa ver-
bale ai danni delle realtà più 
'«Mitane dai grossi centri e dei 
«»?Pagni meno informati o più 
tacili agU eitusiasmi (caccia di 

voti, insonuns) e poi oggi si 
parla ancora di tìvoluzione in 
Italia quando 1 media elettrìd 
(che causano implosione, càcè 
avvicinamento rapido di tutte 
le «realtà locali») sono ormai 
dovunque. 

Quello che riesco, faticosa-
mente, a proporre, è un grosso 
sforzo di autonomia (non arma-
ta) da tutto d ò da cui è possi-
bUe non d i p t e r e . Rifiutare 
l'attribuizione, sempre violen-
ta, di senso alle nostre espres-
sioni, e cercare che la scqirav-
vivenza fisica e maitale non 
sappia troppo dì morte, e che 
la morte d trovi ancora un po' 
vivi Saluti disiOnsL 

PS: dedicato a qnelD dell'an-
nimcio «naturisti duri... esdu-
si i tìmidi perditempo, caratte-
riali... »: anch'io sono vegeta-
riano, ma sano timido la mia 
mente non è dritta come un fu-
so e non mi viene il cazzo du-
ro e i coglioni sodi cosi bene 
e spesso come a voi, e penso, 
guarda un po', alla non violen-
za assdiuta tra ocwapa^, com-
pagni anche diversi (mentre po-
•trei sentàrmi violentato anche di 
brutto da voi) e sono perdò fe-
lice di non avere i requisiti ri-
chiesti dalla illustre lega natu-
rista (boh!). 

Franco 

AIUTOUI 

Ho letto con preoccupazione 
l'articolo «Sono poliziotti o de-
linquenti? > (LG 8 giugno) e pen-
so che se va avanti cosi biso-
gnerà che la Digos si rinforzi 
con una squadra di polizia fem-
minile per gli arresti dei figli 
0 nipoti dei brigatisti (e qui mi 
viene in mente i nipoti^ dei 
«terribili» Bassotti di fumetti-
stica memoria). Utilizzando il 
vecchio adagio: «I l frutto non 
cade lontano dall'albero » si sta 
preparando un raid guidato dal 
figlio del noto giudice Alibrandi 
che assicurerà al carcere mino-
rile questi potenziali brigatisti. 
Anclie il ministero della Sanità 
dice sempre: «Meglio preveni-
re che curare * e quindi che vo-
lete di più? 

Ma a parte gli scherzi che, 
visto il rischio della galera, non 
sono proprio allegri, vorrei pas-
sare ad alcune mie paure che 
esisUmo soprattutto dopo l'abo-

li2i«ie di fatto deQe gaismzie co-
stituzionali in questa nostra «b^ 
nedetta > Italia. ^ 

Ho la disgrazia di avere una 
bibliotechina fornitissima di li-
bri che Calogero definirebbe 
«compromettenti»: sul terrori-
smo, manuali di guerriglia, t e e 
nologia delle armi da fuoco, ec-
cetera. 

Ho amid in Germania e quin-
di vado a passare le vacanze 
da queDe parti (rapporti con la 
RAF!!!). 

CoUezicmo cartoline illustrate 
e quindi ho divulgato il mio in-
dirizzo a «cani e porci»; pro-
babilmente prima o poi (magari 
nella vecchia a g ^ d a di un BR 
risalaite a quando era ancora 
un liceale) salterà fuori il mio 
nome e allora...? 

Che devo fare: brudare i li-
bri, m i g r a r e in Uganda, di-
struggere tutte le mie vecchie 
agende? C^ao. 

Grammaticalmente scrivendo 
sono un disastro. Corregetemi e 
... perdonatemi! 

BENTORNATO ROCCO 

Ieri han fatto 2 mesi dal gior-
no in cui Rocco Bertocchi, figlio 
di Rita e Marco, ha respirato 
per la prima volta l'aria e la 
luce. 

Rocco ha già conosduto due 
ospedali e due interventi sul suo 
tenero corpo. La morte e la ma-
lattia d hanno provato, ma Roc-
co è stato più forte di loro. Da 
qualche giorno Rocco ha lascia-
to ospedali, scienziati e profeti 
di sventura, è tornato con noi, 
respira l'aria del nostro stesso 
mare, carrozza sulla spiaggia, 
sente i vaiti e le maree, soffre 
le afe e gli scirocchi. Comincia 
a vedere ombre e colline. La 
sua difflcile battaglia continua, 
ma è ormai puro sé. 

Anche noi come lui, per pic-
cola parte, siamo un po' più 
forti, più vivi, più certi di noi, 
di quanto non fossimo il 14 apri-
le. Auguri Rocco, grazie. 

I compagni presenti alla ro-
tonda alle ore 0.2. 

Al LIBERATI D'ESTATE, 
CORAZZATI D'INVERNO 

Mi rivolgo a tutti quelli che 
hanno intenzione di fare le va-
canze (sic!) in Sicilia — sacco 

a pelo, sde , mate, ecc. — vi 
chiedo un grosso favore: non 
r<«?)ete i c o ^ t t ó a chi q^ii d 
vive tutta la vita. Voi che ave-
te la mentalità da colonizzatori, 
voi che vi stravaccate sulle no-
stre spiagge depositando la co-
razza invernale, avete mai pul-
sato alla Sicilia c(Hne qualcosa 
che non sia un fico d'india, o 
un bel mare, ad una Sicilia che 
non è sdo mafia e potere DC, 
che la SiciHa non è solo Paler-
mo e che il «Movim^to» nui 
è niaite per noi. Se volete voii-
re a fare le vacanze facendo le-
zioni di peptica spicciola forse 
è meglio che restate dove siete. 

Perché non vi togliete la co-
razza lì dove abitate. 

Abbiate il coraggio di girare 
nudi nelle vostre d t t à dd Nord 
e non venitelo a fare qui, non 
abbiamo bisogno di conquistado-
res abbiamo bisogno di gioia e 
tranquillità, abbiamo bisogno an-
che di voi se rinunciate a colo-
nizzare. 

Lettera non firmata 

UNA PRECISAZIONE: 
« Mi AUGURO CHE IL P.R. 
SI LIBERI PRESTO 
DI GENTE SIMILE » 

Con riferimento all'articolo 
comparso sul Vs. giornale del 
29 maggio scorso sotto il titolo: 
« Faranda: chi è costui? », Vi 
invito a pubblicare la precisa-
zione che segue, a norma della 
legge sulla stampa, a tutela del 
mio nome e della mia dignità, 
essendo tale articolo altamente 

, lesivo nei miei confronti. 
1) Faranda, cioè lo scrivente, 

è l'ing. Giuseppe Faranda di Ro-
ma, originario di Tortorici (Mes-
sina), militante del Partito Ra-
dicale di Roma dal 1965, Teso-
riere nazionale della Lega Ita-
liana Divorzio dal 1965 al 1970, 
iscritto al Partito Radicale di 
Roma dal 1969, candidato n. 5 
alla Camera d d deputati nelle 
liste del Partito Radicale per 
la Sicilia orientale. 

2) Caitesto agli estensori del-
l'artìcolo (che non vedo bene 
perché il Vs. giornale ha ospita-
to), dì firmarsi «Assodazìone 
Radicale Catanese » e « Associa-
zione Radicale Siracusana», in 
quanto le uniche due associazio-

ni radicali esistenti in Sicilia 
(con il minimo stabilito di alme-
no 10 iscritti) sono eeclusiva» 
mente quelle di Palermo e di 
Messina: -né mi risulta che a Ca-
tania o a Siracusa ci sia un solo 
iscritto al Partito Radicale: d -
tre ad Abela e Venezia, candi-
dati « indipendanti » nelle liste 
del PR della Sicilia Orientale, 
a v r e b b e quindi fatto bene a 
firmare l'articolo gli altri due 
candidati catanesi. Consoli »Pig-
gioU, uscendo dall'ancxiimato e 
classificandosi in qualche modo 
(indipendenti? radicali? sociali-
sti libertari? socialcornunisti?). 

3) Ho riferito dettagliatamen-
te in pari data a Palmella e 
Mellini (che mi ccmoscono da 15 
anni) circa il linciaggio, morale 
che i predetti signori «pseudo-
radicali » hanno adottato nei 
confronti curante questa cam-
pagna elettorale, e circa le loro 
pesanti responsabilità ed il lo-
ro comportamento scorretto e so-
spetto nella campagna stessa, 
con grave pregiudizio per il suc-
cesso del PR nella Sicilia orien-
tale: mi riservo di riferirne al 
Consiglio federativo, come pure 
dì chiedere conferma ad Adele 
Faccio circa la sua autorizza-
zione ad avallare alcuiie after 
mazioni contenute nell'articdo. 

4) Le critiche livide mosse dai 
predetti « p^udo-radicali » ad 
alcuni ptmti dubbi del manife-
stino con il quale ho efficace-
mente propagandato il PR in ol-
tre 60 comuni della Sicilia esen-
tale, dimostrano senza ombra 
di dubbio — se pur ve n'era bi-
sogno — che l'idiozia e la mala-
fede sono tutte dalla parte di 
questi signori, che strombazzan-
do presunti ideali libertari dimo-
strano di non aver capito mai 
un tubo della prassi e mentali-
tà «radicale»; e non è tutto: 
agitandosi tanto cercano solo di 
mascherare un loro sporco e 
meschino tomaccmto elettorale, 
avendo tra l'altro nd giorni scor-
si tentato dì strumentalizzare il 
nome della Facdo per rifilare 
ai simpatizzanti radicali i loro 
4 insignificanti nomi (Abela. 
Consoli, Piggìoli. Venezia), dif-
fondendo un loro manifestino 
con i 5 nrani, e consigliando agli 
attivisti di propagandare e fa r 
votare solo i loro quattro. Mi 
auguro che il PR si liberi pre-
sto dì gente simile. 

Giuseppe Faranda 

RIUNIONI 
E ASSEMBLEE 
MILANO martetì 19 giugno 
aUe ore 21 in via De Amicis 
" il comitato «atro le tossi-
«®anie organizza una discus-

wbbUca sulla legge 685 
e un analisi deUe proposte di 

wSdA.'^^bato'lS giugno dal-
10 presso le aulette 

prefabbricate di Botanica si 
fl cowdinamento nazio-

n e dei precari università 
ripr«>dere la mobUita-

^ e le iniziative legali 
^ l a difesa del posto di la-

di custodia. Scrivere dd Al-
berto Ibba via fc Mirrionis 
n. 152 (presso Tamponi) -
09100 Cagliari 

SPETTACOLI 

COSENZA. La compagnia spe-
rimentale teatrale € Scenaper-
ta» jwesenta presso il Tea-

AWISI 
Al COMPAGNI 

^ 3 G E N T E bisogno di 
" « « p n in contatto con Fran-
™ Trincale e Taùno Zurlo 

PUÒ aiutarmi lo fae-
^ r o Caforio. via Bat-
31 . Mottola (Taranto) 

oppure ttìefonare dal 18 in ptì 
numero 099-6862237, dilfi-

di Rosaria. 

COMPRAVENDITA 
un clarinetto come 

usato, ad un prez-
^ convenientissimo completo 

tro Comunale A. Rendano il 
loro nuovo spettacolo. Si trat-
ta dell'allestimento de « Lo 
sportello» di Jean Tardieu. 
Regia e prologo di M. Man-
na: in scena P. Anselmo e 
M. Manna, scene, costumi 
trucchi e luci di C. Tarsia. 
Lunedi 18, martedì 19, mer-
coledì 20 alle ore 19 e 21, in-
gresso L. 1.000. 

RlunlonUassembiee 
ROMA. AssemblM naziona-
le di Lotta Continua per II 
comunismo il 16-17 giugno 
all 'aula di Economia e Com-
mercio sui ««guenti temi: 
organizzazione dell 'area, do-
po elezioni, s tato « re-
pressione. In precedenza ai 
terranno quattro giornate di 
discussione (dal 12 al 15) 
sempre a Roma in Via Pas-
saglla n. 2 (linea 99 dalla 
Stazione Termini, una fer-
mata dopo Piazzai» degli 
Eroi) in prtparazlone del-
l 'assemblea. Per informa-
iloni te l t fonare dalle 1S alle 
14 al (06) 779214 Paola. 
MILANO. Giovedì 14 ore 21 
nella sede di Lotta Conti-
nua per II comunismo riu-
nione di Milano e provin-
cia sul dopo elezioni e sul-
l 'assemblea nazionale di Ro-
ma. N.B. è a disposizione 
in sede II prime doeumen--
to In preparazione del con-
vegno provlrtclale di f ine 
giugno. 

Antinucleare 
BARI. 6 ' prevista per II 
giorno 23-6 a Sari una gior-
nata di lotta antinucleare 
In occasione della giornata 
mondiale sull 'energia sola-
re che l'Enel ha organizza-

to alla Fiera dal Levante. 
Tutti i compagni Interes-
sati all 'organizzazione delia 
giornata di lotta, ci vedia-
mo sabato 16 al circolo 
giovanile S. Pasquale In via 

el Napoli 11, ore 17. 
IL N. 2 DI ALTERNATIVA 
in 'energia - alimentazione -
medicina - comunicazione, 
è finalmente In vendita. Lo 
sappiamo, il ritardo i m o 
stnioso, ma valeva la pens 
aspettare. Comprare per cre-
dere. Se non "lo trovate po-
tete richiederlo a- Alternati-
ve casella postale 600100 ' 
Roma. 

Appuntamenti 
TORINO. Domenica 17 giu-
gno nell'iniziativa i Domeni-
che Insieme » il Comune 
di Torino organizza dalle 
9,30 alle 12 e dalle 15 
alle 18 c Atletica per tutti 
alto Stadio Comunale >. 

Poesia 
BIELLA. Domenica 17 glu-
gno avrà luogo a Palazzo 

Istema II premio naziona-
le Biella Poesia, ore 17, 
con II patrocinio delia re-
gione Piemonte. Durante la 
settimana il programma si 
svolgerà In modo: mercole-
dì 13, ore 21. Circolo Biel-
la f Anvit a la poesia pie-

monteiea > In collaborazio-
ne con il Centro Studi Pie-
montesi. giovedì 14. ore 21, 
Circolo Commerciale: In col-
laborazione con t Su Nura-
ghe > di Biella: c La poe-
sia della Sardegna e della 
sua gente ». Venerdì 1 (ore 
21. Circolo Biella, in col-
laborazione con la Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giu-
lia e 11 « Fogolar Furlan » 
di Biella: « La poesia nel 
Friuli ». Sabato 16, ore 21, 
Circolo Sociale: « presen-
tazione dei volumi editi dal-
la Società di poesia « An-
da tu ra» . c Analfabete 
c L'ultimo aprile bianco >, 
f Ricreazione ». 
v e n e r d ì 1S giugno, ore 18. 
nella sede della libreria in-
temazionale Paesi Nuovi, 
piazza Montecitorio 60 Ro-
ma « Incontro col poeta Ai 
Qig Poesie scritte In tzu-
yu shih, etile libero che si 
rifà a quello dei poeti occi-
dentali, sopra tutti Apollinal-
ne. 

Cultura, spettacoli 

MANTOVA. Domenica 17 giu-
gno, In piazza Castello, ore 
20,30 Darlo Fo i Storie di 
una tigre od altre storie > 
organizzato dal Circolo Ot-
tobre. Prevendita biglietti e 
tessere presso l 'agenzia Ei-
naudi. via Filzi 13. 
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5)8 
Per fare la pace 

bisogna essere in due7 
B r a n i d e l l a n o s t r a s t o r i a , il r a p i n n e n t o d i M o r o , v i o l e n z a e p o l i t i c a , l a q u e s t i o n e d e i r a m n i s t ì a a i c o m b a t t e n t i 

c o m u n i s t i n e l l a l e t t e r a d i u n c o m p a g n o d i B o l o g n a 

Caro Paolo, non so perché ma ho sentito il bisogno di scriver-ti dopo aver letto il lungo intervento sul caso Moro, a cura di un gruppo di «ex dirigenti», pubblicato in LC del 10 maggio 1979. Ho trovato quel documento sti-molante per il suo stesso stato « confusionario », per il modo in cui riflessioni umane e sprazzi di intelli-genza politica si mescolavano e sovrapponevano al suo interno: tra discorsi suUa violenza, proposta adom-brata di scarcerare « tutti i prigionieri », richiami al-le « ragioni di Antigone », rifondEizione dei luoghi « po-litici » ne viene fuori un magma leggibile solo aUa luce di un codice « interno ». Credo che si tratti del codice di una generazione « rara » non per suoi meriti soggettivi ma in ragione della sua irripetibile colloca-zione « di confine ». L'ultima generazione nata nel cuore della « vecchia Italia », protagonista di una sto-rica fase di rinnovamento e ora proiettata in questo periodo vorticoso di « modernizzazione ». 
« N o i s t a v a m o 

d a l l a p a r t e 
d e i t i r a n n i c i d i » 

Noi siamo cresciuti nell'Italia vetero-pasoliniana: i grandi va-lori collettivi (l'antifascismo co-me ripudio istintivo per la vio-lenza « in sé », la resistenza co-me storia ancora non ritualiz-zata del riscatto di un popolo, l'emancipazione ecoiibmica inte^ sa nel significato immediato di uscita dalla «ristrettezza»), 1' immagine di una semplice com-posizione sociale, un itinerario lento di formazione originaria. Abbiamo cominciato essendo gli ultimi «liceali»: stavamo dalla parte dei tirannicidi, per diven-tare però cesaristi di fronte al « tu quoque. Brute », così come contro la regola cieca dell'auto-rità sceglievamo le «ragioni di Antigone ». Eravamo così: e sia-mo arrivati stranamente «primi attori » sullo spartiacque dell' Italia contemporanea che ci ha visto contemporaneamente «dis sacratori » e « continuisti »: dis-sacratori perché il '68 distrusse l'immagine dell'Italia codina, continuisti perché tentammo — in una inestricabile congiunzione di onirismo e astuzia politica — la mediazione tra ribellismo gio-vanile e ideologia italiana: gli ( ^ r a i come forza primaria di negazione dell'esistente, il « pro-letariato» come arco unificato di forze materialmente interes-sate al cambiamento, il partito come sintesi militante dei movi-menti e moltiplicatore del biso-gno di rivoluzione. 
A distanza restano — chissà perché — alcuni ricordi-chiave: passata i primi anni '60 nell'inu-tile ricerca del rapporto con le leve giovanili (si parla oggi di . « riflusso » dei giovani: ma c'è ancora qualcuno che si ricorda cos'erano i giovani nella «mor-ta gora » del periodo '60-67?), il «corto circuito» fu rappresen-tato dalla immagine delle as-semblee studentesche. La perce-zione dell'esistenza di un « mo-vimento reale » fu il dato di par-tenza: poi venne la conoscenza di « classi > concretamente sfrut-tate (operai sottopagati, ambien-ti impossibili, diflScàtà di scio-

C H £ Ò 6 H B R A O R t > I N 6 P U B B L I C O é Q U I N U Q O B S f A r \ 
q C N E - R A L S C i U E R R t i a L I A t C ^ O C i N U N O A R R A P I ^ Q u e U O 
CH6 POO\ eS^RClTA LAqiUSriilA SULLA SINGOLARITÀ' 
A L T R U I € C O N & O L I b A L A S I N G O L A R I T À ' P R O P R I A C H C 

A U L A S U A I ^ O L T A b l L e ^ U A P € R O R E R À b | A O R e . 
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POT e picchetti, ecc.). Da lì è cominciato il viaggio: qualcuno, più vecchio, l'aveva previsto e governato. Al momento della so-luzione organizzativa, quando occorreva schierarsi, scegliem-mo il gruppo più militante e più aperto, la linea che proponeva come metodo e cwitenuto dell' azione politica il rapporto «di massa» che in concreto signifi-cava confronto con la gente rea-le, uomini in carne ed ossa, ope-rai di fabbrica, proletari di quartiere, studenti medi: certo non mancava un grado di < vio-lenza» della dirigenza pohtica, ma anche nei momenti meno fe-lici questo filo di Lotta Continua non l'abbiamo mai perso. Si trat-tava non di « autodefinirsi » ma piuttosto di verificarsi come avanguardie. Una specie di gia-cobismo avvertito, i politica in-tegralista di classe ma con un fondo laico, espresso nell'urgen-za del confronto con la realtà. Perciò, tutto sommato, siamo ri-masti « innocenti »: l'umanità del nostro fare politica « settaria » ci ha sempre separati radical-mente da altri, dagli « oggettivi-sti» ® tutte le razze, da chi gabbava il proprio narcisismo su-peromistico col movimento rea-le, in realtà disprezzando il mo-vimento reale. 

a U n a v e c c h i a 
t e n d e n z a g u e r r e s c a 

s i t r a m u t a n e l 
s u o c o n t r a r i o » 

ArriviamiS, quindi, al documen-to sul «caso Moro» di cui si parlava. Qui è già indicativa la cosa più brutta: ovvero il cor-sivo sulla « violenza >. 
Impaccio, linguaggio contorto, difficoltà di riconoscersi nel mo-mento in cui ci si sforza di essere « altro da sé » sono di per sé eloquenti. Diciamo le cose come stannò: noi abbiamo convalidato e promosso tutti i momenti di violenza collettiva che potevano avvalorare il « realismo » di una prospettiva rivoluzionaria. 
« Macchiarini > ed altro pote-vano andare bene se, come di-ceva qualcuno in un certo con-

H e < ; E . L , « ' F f c H O H £ H O L O O l A b t L L o ò P l R ì T o " 
vegno, era ormai impossibile «fa-re lotta > alla Pirelli o altrove dato il grado di fascistizzazione deUe strutture capitalistiche e dstituzicHiali di controllo. Poi ci siamo accorti che, mentre la lotta « economica » di classe tro-vava in realtà corposi canali dì realizzazione, si verificava la li-berazione di alcune variabili «impazzite» secondo logiche e prospettive da noi sempre con-siderate avverse. Da qui l'estre-mo. e impolitico, tentativo di ri-proporre una reductio ad unum di partito, in chiave vetero-Ieni-nista e «statuto» compreso, al Congresso del 1975. Dopo di che c 'è il diluvio: ovvero la teoria elegante del « terremoto » o del «pianista di saloon», che con-sente di uscire dal pelo dell'ac-qua, m«itre il « nuovo » dei mo-vimenti e il «vecchio» della ipotesi terrorista cominciavano ad occupare tutta la scena. 

A parte questo, c'è nell'inter-vento sul «caso Moro» un Iato umano, e dolce: penso al modo in cui una vecchia tendenza guerresca si tramuta nel suo contrario, nella capacità di mi-surarsi con la complicata arti-colazione dei sentimenti, n che vale, oltre che per le didasca-Le, per i passaggi a proposito della « proprietà » dei morti: do-ve si marca l'esistenza, t ra « i nostri morti » e i « loro » di «uno spazio sempre più ampio e opa-co, riempito did giovane dell'An-gelo azzurro, dallo scolaro di Roma, dalla dama soEfocata di Bologna... ». Ci sd trova di fron-te ad una dimensione di morte mai voluta e neppure immagina-ta, a seguito di una conseguen-zialità di atti consapevoli dalla cui matrice argomentiamo a ra-gione la nostra estraneità. 
In questo, come in altri pas-saggi del documenta (penso al recupero della prossimità dei rap porti familiari) si tocca quella che io chiamerei la vena scoper-ta della palingenesi dell'« ex giacobino»: le tracce del biso-gno di una nuova radicale rot-

tura, cH un rovesciaiiiento com-pleto delle vecchie categorie qua si alla ricerca, si direbbe, di un vaccino conclusivo contro la vi<rienza. Davanti alle proprie sconfìtte, al disfacimento dei mo-delli, all'incanaglimento della lotta politica ci si risolve a but-tare tutta l'acqua a mare, ad azzerare la storia e ricomincia-re da capo: la tentatone di un revisionismo totale ha sedotto i militanti rigorosi che sono en-trati, per così dire, «nel paese delle meravìglie». Qualcosa di più, quindi, che una autocritica, anche spietata. Un vero e pro-prio «cambio di cavallo», ima rifondazione ab iiwis. 
Tutto questo è m<dto umano: tuttavia bisogna pur difendere, in un angolo, le ragioni della lucidità e della coeienza, e quin-

di attribuire aUa ^razio.ialità politica» una funziraie, magan residuale, ma comunque pro-pria. Anche perché gli argomw-ti tipici della politica finiscono sempre col riemergere anche quando si propone, in appar^ sa, una non-pditica o una pofr tica-altra. 

« T r a " v i o l e n z a 
d i f f u s a " e 

" p a r t i t o a r m a t o " 
c ' è u n s a l t o s 

Politica, ad esempio, è 1 * sione contenuta nel docum® a al «liberare tutti»: essa a gìttima infatti sulla b a s e di una 

L A L O . T T A b\ C L A S S E H A ÒOLO 
r e ^ h i t i e P O Ò S Ì S I L G : L A p e r i t a ^ ^ 
COLORO C - W 6 H A N N O L A V O R A T O P ^ 
PeRbÈRE. LA «NATO-flH—7" 
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jerta valutazione del terrorismo. 
Giustamente si osserva che U 
«terroristno è politico» e che 
l e scelte essenziali in questo 
'campo, maturate ne ^ anni '69-
72, riguardano la vicenda di 
iruppi e « avanguardie » risalen-
ti nel tempo; il che significa an-
ele assodare l'inesistenza di un 
rappOTto immediato tra estremi-
smo armato e fenomenologia 
(ideologia e pratica) dell'emar-
ginazione. 
D marginalismo della Condi-

àone sottoproletaria e piccolo-
borghese, il terribile stato « sen-
u storia» e «senza futuro» 
vissuto da alcuni strati giovani-
li, l'assuefazione al grado di 
violenza diffusa nel corpo del si-
stema tardo-consumistico non 
determinano, in sé, «organizza-
Dwe armata producono istin-
to di morte, violenza scoraiessa. 
prepotenza gestuale ma non im-
mediatamente « ostruzione mi-
litare». Fare uno scippo o una 
rapina, spaccare un telefono pub-
blico 0 bucarsi sono cose diver-
se e incomunicanti con il lucida-
re quotidianamente le pistole per 
uno scopo, una tattica e una 
stratta, sulla base di una di-
sciplina ferrea e di una organiz-
zazione rigidamente gerarchica. 
Tra «violenza diffusa » e « par-
tito armato» c'è un salto, uiia 
mediazione soggettiva compiuta 
proprio dalla componente diret-
tiva e «politica» dell'estremi-
smo armato: ima mediazione, bi-
sogna dire, squallida, strumen-
tale e irresponsabile. La logica 
«Mia « lotta armata », infatti, è 
2 prolungamento « impazzito » 
"fegli spezzoni più rigidi e set-
tari della vecchia ideologia ita-
liana: è la scelta di gente che, 
liattuta politicamente, di fronte 
ilio sbriciolarsi nella realtà con 

dei propri modelli ideolo-
^ non si rassegna alla scon-
ca e si inventa un gioco dni 
<» sul quale vincere ancora 
Walche battaglia. Ciò è dimo-
iato dalla incredibile arretra-
^ culturale di questa strate-
gia: astuzia tatUca, efficienza 
«ganizzativa, « raffinatezze » 
^nche non bastano ad occulta-
?/Rozzezza dei presupposti e 
aa fini ideologici: visione sem-
Pli^ta della composizione so-
^ (<̂ >erai-proIetari contro ap-
^ni) del campo della lotta po-
«ca (radlcalizzazione in vista 

Palpitare della «guerra ci-
"e»), degù obiettivi strategici 

del potere», modeUo 
PO -poteano » di società e Sta-

to» rf n - L'«impa2zimen-
» deUa variabile consiste pro-

™ nel modo in cui tanto più 
«P^enza reale svela l'asso-

^ mconsìstenza di questa spe-
, ® annamentario ideologico 

PIÙ si reagisce forzando-
^ j a remtegrazicme della effl-
^ operativa: doè imponen-

una dimensione 
^ l o s a e violenta entro cui 

S a S a S " ' ^ ^ 

cos'ha a che fare tutto 
« con U «nuovo» deUa 

giovanile, nel suo mi-
e ( W della felicità 
zic^^^^one? Qui la dispera-

" 
t k ^ ^ « « tensioni » che non 
m ^ ® P«u a «scaricarsi» in 
« c e n t ! l a cre-
»UQta » dalla poliUca 

""^tripli-
di n ^ ^ f • ® 
'foooliT. '"ai giovane me-
i ^ I ^ o lotta a morte contro 

per una 
PerS"® «T^e fra le classi», 
to»' proletaria-

• «-ntra in gioco, ovviamen-

te La pacificazione 
conclude le guerre 

o la rinuncia 
reciproca allo stato 

di guerra > 

In questo quadro, come si spie 
ga il «liberare tutti»? Preva-
lentemente con l'obiettivo di to-
gliere al «partito armato» l'au-
reola eroica e martirologica che 
può fame un polo di attrazione, 
indebolendo così < la congiunzio-
ne fra il terrorismo "politico" 
depositato dalla fin» degli aniri 
"60 e la spinta "sociale" alla 
violenza derivata dalla nuova 
condizicHie giovanile »: ima sor-
ta di amnistia a tabula rasa, 
giustificata anche dal riconosci-
mento della incidenza sulla ge-
nesi storica del terrorismo del-
le tendenze golpistiche di alcu-
ni settori statuali agli inizi de-
gli anni 70. A questo punto, 
però, la proposta entra in con-
traddizione con il suo presuppo-
sto: la natura politica originaria 
del terrorismo. £ ncxi time con-
to della regola elementare per 
cui per fare la pace bisogna es-
sere in due: la pacificazione 
conclude le guerre o la rinun-
cia reciproca allo stato di guer-
ra. Non si fa la pace con chi 
ti spara addosso e che dalla 
« liberazione dei prigicmieri » 
trarrebbe incentivi piuttosto che 
deterrenti alla continuazione del 
lo « stato di combattimento ». 

Lo stesso ragionamento vale 
riguardo alla scelta «umanita-
ria»: è difficile fare una poli-
tica di umanità con chi eleva 
la totale disumanizzazione della 
lotta politica a struttura dei pro-
pri comportamenti. Perciò, come 
osserva giustamente il documen-
to. nel fronte « antitrattativi-
sta » non c'era solo la compo-
nente del « feticismo statuali-
sta » ma altre mctóvazioni che 
appunto rendono « i confini del 
"partito della trattativa" ' e 
del "partito dell'intransigenza" 
pili mobili di quanto siano ap-
parsi in quei giorni». 

Al primo posto va messa pro-
prio una valutazione che riguar-
da la sfera della l ibo^ e delle 
sue garanrie. H garantismo non 
va a senso unico: si tratta di 
un conplesso di regole la cui 
violazione aperta in un punto si 
trascina dietro effetti a catena 
difficilmente controllabili: libe-
rare i prigionieri «per scamr 
bio » è una tipica logica di guer-

ra o di rapporto tra statL Li 
berare il prigioniero equivale, a 
rovescio, a uctìdere il nemico 
(Stammheim insegna). Indicati-
ve, in questo senso, furono non 
poche allusiwii (scarsamente 
« antistatualistiche ») provenien-
ti dalle file del «partito della 
trattativa » alla astuzia dello 
Stato-forte, capace di violare 
le proprie regole per ricosti-
tuirle un attimo dopo a livello 
pili alto: il «cedimento» appa-
rente autorizza, anzi rende ob-
bligata, la scelta successiva di 
un incremento della risposta au-
toritaria. 

Da qui il secondo argomento: 
la logica delio scambio e della 
trattativa può valere per lo Sta-
to-forte. sicuro della sua tenuta 
e della sua capacità di consenso 
che può recuperare rapidamen-
te in efficienza operativa l'im-
magine provvisoria di « debolez-
za s: la capacità manovriera in 
questo senso è il rovescio della 
sicurezza di sé e della propria 
forza. In condizicHii diverse es-
sa aggrava invece lo scollamen-
to del tessuto connettivo più ele-
mentare della convivaiza civile, 
stimolando la suppl^iza della 
violenza privata, l'allucinante 
autodifesa dei «cittadini arma-
ti». 

« La politica 
come mezzo 
di resistenza 
"individuale", 

come strumento 
di sopravvivenza » 

InfiiM, c'è un filo conduttore 
che lega i diversi pezzi del ra-
gionamento (problema della vio-
lenza, vicenda Moro, famiglia 
come « valore ») : la radicale in-
versione dell'idea di politica 
(paragrafo « i vescovi e LC») 
in cui va anche colta la chiave 
di questo e altri discorsi (inclu-
so lo schierarsi a favore dei ra-
dicali di una fetta consistente 
della ex area di Lotta (Continua). 
H rovesciamento è proposto nei 
medesimi termini con cui ci si 
è spogliati dei panni giacobini. 
Altri parlano di « morte » o « ri-
fiuto » della politica. Qui si par-
la di una ptditica lesidnale, ma 
invertita di segno: «non più co-
me la sfera integrale o priori-
taria della realizzazione indivi-
duale e sociale delle pers<me. ma 
come resistenza, come difesa. 
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limitata nel tanpo e nello spa-
zio». La politica «totalitaria» 
come strumento primario di so-
cializzazitHie è morta da un pez-
zo e non può più essere usata 
come parametro di riferimento: 
ma da li fl salto è verso la po-
litica come puro mezzo della re-
sistenza «individuale», come stru 
mento di sopravvivenza. 

In mezzo c'è un grande vuoto-
fine dei grandi movimenti collet-
tivi, sparizione della stessa figu-
ra delle contraddizioni materia-
li, scomparsa dei sogg^ so-
ciali. Restano solo individui che 
resistono alla prepoten^ di un 
mondo ostile, die nm è possibi-
le cambiare. Sullo sfondo si sen-
te Bostagno mormorare: « H mio 
problema non è che vada bene il 
paese ma che vada b^ie Sana-
tano ». Prefoiaco un altro prete 
(Baget Bozzo) quando dice cte 
«il decremento del politico si-

te. noa 
Oca e Va"?^ evoluzione sponta-
•oitìdi.iT . • una forzatura 

da dii «trava-
« e ' propri scopi, ami-

gnifica la diminuzione dell'uomo 
in umanità »: anche perché que-
sto capisce che la stanchezza 
della politica costituisce Io spa-
zio vitale della destra europea 
e che la conservazione trionfa 
da parassita grazie all'idea co-
mune per cui « sperare in un 
mutamento del vivere mediante 
l'impegno politico è insensato». 
Questa riduzione della politica 
a mezzo di resistenza su singoli 
problemi sembra, ma non è, un* 
alternativa al «rifiuto della po-
litica ». Cosi come ieri non era 
una alternativa al «movimento 
armato » la linea dei « compa-
gni che sbagliano». Per questa 
via si possono organizzare sin-
goli movimenti, singole minoran-
ze. singoli episocH conflittuali, 
ma non si scalfisce neppure il 
corpo dell'ediflcio sociale, anzi 
se ne presupp«ie l'eternità (mo-
deUo: America). 

Si favorisce così il ristagnare 
della società reale ndla filoso-
fia tojalitaria del consumo, se ne 
lasciano indisturbate le tendaize 
intime all'inglobam«ito e alla 
chiusura autoritaria come com-
monis opinio, limitandosi ad or-
ganizzarle intomo a qualche Va-
riopinto girotondo. 

Caro Paolo, abbiamo davvero 
sbagliato tutto o ha ragione Re-
stalo con la sua filosofìa del 
«vivre pour vivre»? A volte 
penso che abbiamo fatto male a 
separarci, in tempi diversi e su 
contenuti diversi: questo modo 
(fi separard è stato ancora il 
frutto della arroganza da mili-
tanti rétro. Chi aveva un buon 
motivo per andarsene, chi ne 
aveva un altro per restare: in 
entrambi i casi nella convinzio-
ne infantile di «avere una li-
nea » e uno « sbocca ». C'erano 
certamente modi migliori di 
chiudere. Oggi è diventato così 
diffitóle non essere più come 
« allora » ma neppure voler ridi-
ventare come « prima di allo-
ra»: è così difficile cambiare 
restando sé stessi, cogliere tut-
ti i salti e le fratture, ma sal-
vaguardando una linea di coe-
renza e rispetto verso il proprio 
passato. 

Loigl Mariacci 
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Disegno tratto da c Mille e mia donna novembre '73 » 
Vi 

Genova, 
per noi.» 

Femminismo 
e comunismo 

Mi incontro di sera con le compagne che facevano parte del « Collettivo femminista auto-nomo > nato nel 74. da donne che provenivano dall'autonomia operaia. Ci sediamo per chiac-ciiierare sul bordo della fonta-na di Piazza De Ferrari, luogo di ritrovo dei giovani di sini-stra, dei compagni, di quelli che si vestono strani e natural-mente, di spie, poliziotti, infor-matori e via dicendo. Il collet-tivo, mi dicono, risente delle difficoltà generali del movimen-to e da un po' non si riunisce più in modo regolare. Si vedono per discutere insieme quando ne sentono U bisogno o per prendere iniziative in qualche occasione, come dopo l'attenta-to a Radio Città Futura, o in seguito al primo round del blitz genovese. 
« Le altre — mi dicono — 

ci considerano le "politiche", 
quelle che a tutti i costi voglio-
no uscire all'esterno su queste 
questioni. In realtà abbiamo 
sempre cercato, senza riuscir-
ci, di fondere la militanza fem-' 
minista e la militanza politica 
complessiva. Anche le donne di 
LC aprirono utilmente questo di-
battito dopo il congresso di Ri-
mini ». 

Con loro ricostruiamo le tap-
pe pubbliche del movimento ge-
novese. La mobilitazione per 
l'aborto, prima deUa legge, e 
la caduta dell'iniziativa, dopo 
l'approvazione della legge. « Noi 
ci schierammo subito contro la 
legge; chi voleva lottare per la 
applicazione creò un coordina-
mento, che ebbe però breve 
vita». Forse anche perché qm 
(nonostante l'obiezione di mas-
sa di ospedali come il Galliera 
di Siri) si riesce abbastanza ad 
abortire. Anche il giudice tute-
lare sembra essere una perso-
na civile. Mi ricordano la mo-
bilitazione dell'anno scorso quan-

do, in occasione dell'8 marzo un gn.-ppo di compagne venne ar-restato mentre attaccava mani-festi e faceva scritte contro la rituaUzzazione di questa gior-nata. 
Sono le uniche a parlarmi a lungo dell'UDI. Il giudizio è molto drastico. E' un'UDI di vecchia generazione, legatissima al PCI che — dicono — ha sem-pre cercato di strumentalizzare il movimento delle donne. Come per la manifestazione di un me-se fà contro lo stupro che, se-condo loro, è stata usata dalle donne del PCI e del PSI per rientrare nel movimento in vi-sta deUe elezioni. Altre com-pagne mi diranno che in questa occasione c'era stato un reale sforzo unitario e che i contenuti e le parole d'ordine della ma-nifestazione erano stati concor-dati in assemblea, ma che le «autonome» e giovanissime anar-chiche r u j ^ r o questi accordi. Un corteo che aveva visto una grossa partecipazione di donne (millecinquecento secondo la stampa locale) è finito cosi tra scazzi e polemiche, e l'UDI se ne è uscita sputacchiata, nel senso letterale della parola. 
Parliamo insieme della cadu-ta di tensione rispetto alla spe-rimentazione di rapporti diversi tra donne, della difficoltà d'in-contro tra generazioni diverse, della mancanza di memoria col-lettiva. «C'è oggi soprattutto — mi dice Paola — bisogno di comunicazione, di riflessione, di teoria. Mancano i canali di co-municazione anche a livello na-zionale. La libreria delle donne avrebbe potuto diventare un luo-go d'incontro e di scambio, ma purtroppo è legata all'UDI... >. Quelle dell'UDI invece dicono che non è vero. Parliamo di (ìenova, città vecchia, dove so-lo un terzo della popolazione è sotto i 50 anni. Ma altre ci ter-ranno a dire che questi dati so-no tendenziosi e truccati, per-ché qui, per via del clima, si riversano pensionati di altre città. 

Pubblichiamo o g g i quella parte di inchie-sta sul movimento deUe domie a Geno-va che era « saltata » nel paginone dì mar-tedì. Dopo aver par-lato dei collettivi « storici », del coor-dinamento d o n n e FLM, riportiamo og-gi alcuni stralci di conversazioni avute con le compagne che frequentano la casa delle donne e con al-cune donne dell'UDI. 

La casa delle donne 
In un vicoletto di Prè, il quar-tiere del porto, in un vecchio al-bergo di cui resta l'insegna sco-lorita, c'è la casa delle donne. Due ampi stanzoni al primo pia-no. Al secondo vivono in co-mune, con non poche difficol-tà, alcune compagne. Il con-tratto d'affitto è stato firma-to nel giugno del '77 < proprio quando cominciava la crisi del movimento ». 
Oggi molte donne che si era-no battute per avere questo cen-tro non si vedono più. Ne sen-to parlare, in città come di un « covo di autonome » o, a scelta, di lesbiche. In realtà sono ancora parecchie le don-ne che fanno riferimento al centro; oltre a quelle del « Col-lettivo femminista autonomo > ci sono le compagne dei collettivo «Giorgiana Masi», quelle che frequentano il corso di foto-grafia, quelle dell'università, ecc. 
Ho un appuntamento con al-cune di loro alle nove di sera. Arrivo mentre è in corso una cena allettante a base d'insa-lata di riso e tartine all'insalata russa. Una ventina di donne, al-cune molto giovani, chiacchiera-no tra loro e sembrano stare bene insieme. Fa uno strano effetto questo clima allegro e affettuoso, dopo aver lasciato la tristezza di piazza De Fer-rari. dove si commentano gli ul-timi arresti, e aver attraver-sato i vicoli scuri del centro storico, mentre le ultime banca-relle smontano e all'angolo due prostitute parlano tra loro. 

Ci riuniamo per parlare: mi 
pare che le compagne più die 
essere intervistate avrebbero vo-
glia d'intervistare me sulla si-
tuazione di Roma, sul nostro la-
voro al giornale. 

Passo con loro una bella se-
rata. Una compagna racconta 
come è nato il corso di foto-
grafia, proprio per sua inizia-
tiva, a partire dalla sua espe-
rienza di fotografa professioni-
sta, spesso emarginata e non 
capita, a Perché tutti pensano 
che le donne non s'intendano di 
tecnica. Eppure guarda, qui tra 
noi c'è una compagna che fa 
la carrozziera e le piace, ma ha 
potuto farlo solo perché è f i # a 
di un carrozziere. Ho messo un 
avviso proponendo il corso di 
fotografia, perché volevo trovare 
altre che avessero il mio stes-
so Interesse e avevo anche il 
bisogno di verificare me stessa, 
se sapevo fare qualcosa di buo-
no davvero . 

Le donne che hanno frequenta-to il ccarso sono molto diverse per età e storia personale; al-cune non erano, prima, abitua-li frequentatrici del centro, né delle riunioni femministe. Stan-no preparando una mostra per una manifestazione contro lo stu-pro che si terrà prossimamente a Savona. Mi raccontano di quando sono andate insieme a Milano al Sicof, una mostra-mercato intemazionale di foto-grafia dove hanno verificato il livello di mercificazione del cor-po femminile. La donna vamp per vendere, e la donna tipo « Hamilton » per fare cultura. Parliamo deEa crisi di cresci-ta del movimento di queste nuove forme di aggregazione in-torno a un interesse, attraverso cui un movimento vive; dal 21 al 29 ci sarà un corso di jazz vocale con la partecipazione di una donna del Foeminist Im-provìsing Group. 
Inevitabilmente si viene a par-lare dell'ultima manifestazione. Mi dicono che per poter essere anitarie si era scelto di non parlare né del terrorismo né del-ie elezioni, solamente dello stu-pro. Ma quando tra il luglio e il novembre scorsi vennero vio-lentate e uccise cinque ragazze, il movimento non riuscì a tro-vare l'unità sufficiente per mo-bilitarsi. Il presunto assassino era un « travoltino » che rimor-chiava le ragazze in discoteca. Poverissimo, sposato da poco, viveva in via del Giro del Vento, una zona di particolare emar-ginazione. Si riiiscl solo a pro-testare per il modo morboso con cui la stampa affrontò la vi-cenda. In ben altro modo di quando fu uccisa Milena Sutter, che nulla aveva a che fare con quartieri come il Giro del Vento. 
Del terrorismo si parla come di una brutta malattia di cui ci si vergogna. Alle eleziom mol-te hanno votato NSU; soprattut-to perché Francesca era candi-data; ma c 'è stata poca discus-sione. Mi guardano stupite quan-do racconto di aver votato radi-cale. Dico che a Genova mi sembra che il problema della disoccupa rione sia meno dram-matico che altrove: protestano: «Non ne possiamo più di fare le baby-sitter». 
Alcune compagne del colletti-vo «Giorgiana Masi» (sorto l'an-no scorso) mi parlano della ne-cessità di riprendere a fare autocoscienza, o addirittura, la pratica dell'inconscio. Una ra-gazza molto giovane, dagli oc-chi scuri e intensi parla con tri-stezza del ritorno alla coppia e alla politica tradizionale di mol-te donne. «E noi, restiamo più sole ». 

E l'UDI 
La sede ddlUDI è in centro: all'appuntamento trovo due com-pagne, all'inizio un po' diffi. denti. Mi parlano subito delle iniziative prese dall'associazio-ne negli ultimi tempi. 
Il volantinaggio sull'uccisione delle ragazze di via Giro del Vento, la manifestazione in Val-polcevera, gli spettacoli di quar-tiere realizzati da un collettivo di giovani che si chiama «Fata Morgana », la fiaccolata con le donne dei partiti e dell'FLM dopo l'attentato a RCF. Sono contente di essere riuscite a manifestare il 12 maggio insie-me alle femministe, nonostante i casini successi. « La legge sul-l'aborto è stata gestita soprat-tutto da noi » e raccontano del-le diffide fatte contro il Gal-liera e il Gaslini, che fecero obiezione di coscienza. Ora gli aborti sono garantiti in tutti gli ospedali da una equipe mobile, ma le liste di attesa sono molto lunghe, soprattutto a Sestri e al Galliera. Ma che cosa è cam-biato a Genova tra le donne in questi anni? La risposta non è facile, mi dicono, Genova è una città particolare, molte don-ne vengono in piazza per l'S marzo, ma è difficile che si mo-bilitino su altri temi. 
E nell'UDI, che cosa è cam-biato? A Genova le iscritte so-no oggi circa 800, con un'età che varia tra i 23 e i 40 anni, ma le nuove iscritte sono diverse, molte non vengono dai partiti. Le compagne cwi cui parlo, ri-conoscono però che, soprattutto in provincia, c'è stato un po' di scontento dopo che l'UDI nazionale ha affermato la sua autonomia in occasione della scadenza elettorale. -̂ cune avrebbero preferito una scelta più esplicita per i partiti della sinistra. Nei fatti molte donne hanno in questa fase elettora-le sciolto la contraddizione del-la doppia militanza, privilegian-do queUa di partito. Chiedo se il contraccolpo della sconfitta elettorale del PCI non accentue-rà questo processo. Mi rispon-dono che il problema esiste e che ci si può aspettare un di-simpegno da parte di queDe pm legate al partito. Ma per mol-te altre la scelta deU'UDI e prioritaria, anche quando la sua linea è in contrasto con queua del partito di provenienza. aggiungono, c'è un pattun'»"'' di riflessione collettiva sugli er; 

rori del passato, quando, ny 
momenti di crisi dei Pa^f ? 
erano svuotate le sedi dell uyi. 
Questo non deve e non potrà pi 
accadere, anche perché a j a 
rantire la continuità sono ^ 
pre di più le donne «indipen-
denti ». 

Ci lasciamo troppo in 
proprio quando il ghiaccio a ^ 
va cominciato a rompersi, 
sta per iniziare una loro nufflO" 
ne. Fossati) (a cura di Franca 

Roma - Sabato 16 ore 10, si terrà a la Facoltà di Lettere blea nazionale delle dome ^^ temi: Nuova qualita cte^ . pressione - MobUitazione 
L e s t i , tra cui la c o m ^ . Alisa Del Re del « C o g ^ . mento Donen Scuola _ g sità - Osped^e» di Carmela Di Rocco p^. 
delle situazioni di getto politico e di organi^ zione delle donne. 



Sabato 16 G i u g n o 1979 lotta continua 15 

Prato: violentata 
in ospedale 

Dopo 
l'aborto 
ha 
il coraggio 
di parlare 

La denuncia pubblica di un 
collettivo di compagne di Pra-
to ha fatto arr ivare sulle pa-
gine dei giornali la sconvol-
gente storia di Ann2UTiaria, dif-
ficile e drammatica fin dalla 
nascita, avvenuta a Roma 26 
anni fa. Annamaria viene su-
bito abbandonata e passa l'in-
fanzia sballottata da un isti-
tuto all'altro. A 15 anni viene 
«ceduta > come domestica ad 
una famiglia « bene ». Sarà solo 
la prima tappa. D'allora passa 
come un oggetto, come il «te-
stìmone» di una squallida staf-
fetta di lavoro nero, come una 
schiava da altri tempi, da 
ma famiglia all 'altra; fino a 
che giunge a Prato. 

E' solo in questa città che, 
per la prima volta in vita 
sua, viene registrata regolar-
m i nelle liste di residenza, 
può ottenere un documento che 
prova la sua esistenza (una 
(arta d'identità) e può addi-
rittura votare! Ma anche qua, 
nella famiglia dove lavora, non 
percepisce stipendio e, dopo 
qualche tempo, viene licenziata 
perché osa chiederlo. Sola, ma-

senza neppure una lira lata. 
•n tasca viene raccolta dai 
yigili del Fuoco e ricoverata 
ffl ospedale. E' il 6 febbraio, 

resterà fino al 17 marzo, 
purtroppo, per lei. la 

«jagedia non è ancora giunta 
311 ultimo atto, che si svol-
erà proprio nelle corsie del-
' ^ a l e . Viene violentata da 
^uni infermieri (sembra 
tettro) che. f r a l'altro, le 
®«>no: Tanto se parli ti rin-
raiudono in manicomio: sta 
'^ntar 12 lei. impaurita, non 
P»la. Ma resta incinta. Al-
•fa SI reca nello stesso ospe-

^ o w viene fat ta abor-
f 1» giugno scorso. Ed è 

J^^che tutta la vicenda viene 

Alisa del Re scrive dal carcere 

i £ Non incito né pratico 
la violenza " 

« I capi dell'autonomia arre-
stati il 7 aprile a Padova... » 
« Presunta terrorista trasferita 
nel carcere di Trieste... ». 

Ma io chi sono? Non mi ri-
conosco nei titoli dei giornali, 
nelle definizioni cTi me < leader 
degli autonomi » che già sono 
un capo di accusa. Non è la 
mia vita, la ricchezza delle 
mie lotte, le mio contraddizio-
ni che pure vengono descritte 
nelle cronache: io per i gior-
nali vivo ed esisto attraverso 
capi di imputazione che riguar-
dano esperienze estranee a me. 
Seno una donna, madre <u due 
figli, lavoratrice precaria all' 
università, ho tutta la com-
plessità dei bisogni e dei pro-
blemi che questa posizione rias-
sume. La mia è la generazione 
del '68, le mie esperienze poli-
tiche si sono arricchite e con-
solidate nel fììone dell'operai-
smo: sono stati gli operai di 
Porto Marghera ad insegnarmi 
a leggere Marx. Pe r lungo tem-
po ho creduto che gli slogan: 
« 120 mila uguali per tutti » fos-
sero obiettivi dirompenti, ca-
paci di oischiudere orizzonti per 
una nuova società. La materia-
lità dello sfruttamento operaio 
non poteva essere che il nodo 
centrale da sciogliere: ed il 
'69 ha dato a tutti noi questa 
illusione.Ma, mano a mano, che 
si affaccia^'a la consapevolezza 
che il tempo del comunismo 
era più lungo, si ripresentava-
no tutti I problemi sublimati da 
noi studenti del '68 nella orgii 
della «lotta operaia vincente». 
Ed erano problemi dì lavoro, di 
rapporti umsni: i momenti di 
ricerca di nuovi socializzazioni, 
di modi diversi per stare insie-

me (le comuni?) si stavano sfal-
dando miseraro«ite. Molte di 
noi si sposarono: anch'io. So-
no sposata: quindi tanto valeva 
f a r e un figlio. E questa per me 
non fu solo un'esperienza bio-
logica ed affett iva: rappresen-
tò im capovolgimento sociale 
del mondo di va Ioti e di rap-
presentazione di me che mi ero 
così faticosamente costruita ne-
gli armi precedenti. Ero stata 
una donna emancipata, libera, 
padrona di sé e delle proprie 
scelte, disponibile ao esperien-
ze diverse ( e quanto questo 
quotidianamente mi costasse in 
aggressività, competitività, si-
mulazione, non veniva messo 
in conto: ogni donna emanci-
pata paga dolorosamnete la so-
cializzazione « paritaria » nel 
mondo maschile) ; divenni ma-
dre, separata bruscamente dal-
la realtà di lotte e di vita che 
avevo vissuto fino aa allora, im-
mersa in un mondo di dipenden-
za da un'esperienza che io stes-
sa avevo voluto e che ora mi 
condizionava in tutto. Io che 
da sempre velavo nel pudore 
i miei fat t i « privati », incomin-
ciai a parlare del mio privato 
con le uniche persone che po-
tevano capirmi, le altre madri. 
E fu la enorme generalità dei 
bisogni, l 'affondare direttamente 
nella propria esperienza di 
sfruttamento assieme alle altre 
dcHine che mi permise di re-
cuperare, a partire dall'isola-
mento coatto, una nuova dimen-
sione, che divenne poiitica, che 
divenne il mio nuovo modo di 
fa r politica, dentro il femmi-
nismo, dentro la lotta ó ^ l e don-
ne. Come donna con i miei pro-
blemi con il mio carico di la-
voro « domestico », con il la-
vcH-o es temo precario non ho 
mai sentito il bisogno di inter-
venire « su » o « per » altre don-
ne. Ogni lotta che facevo con 
le altre e ra anche « per me ». 
Io stessa ero il soggetto politi-
co e il mio « privato » e ra ed 
è il « politico » di tutte ho in-
cominciato a capire che solo 

a partire dalla propria condi-
zione specifica SI può arr ivare 
ad una generalità di program-
mi, solo costruencb lotte su si-
tuazioni materiali date, vissu-
te, è possibile sedimentare 
obiettivi positivi di realizzazio-
ni concrete. 

C'è una pervicace volontà di 
costruire spazi nuovi, di utiliz-
zare vecchie capacità, prima 
eterodirette, per scopi negati ad 
esigenze di liberazione dei sog-
getti che la praticano. C'è un 
rifiuto totale alla delega a chic-
chessia. soprattutto a chi pre-
tende di parlare e di agire in 
nome delle donne. Non a caso 
le lotte che ho fa t to sono state 
per gli asili nido (dalla qualità, 
alla quantità degli asUi stessi, 
alle rette...), pur le strutture 
l'infanzia (fino alle scuole a 
tempo pieno); per l 'a torto e 
per l'applicazione della legge 
suU'aborto, per la salute, con-
tro i licenziamenti di donne 
sul posto di lavoro. Anche sul 
mio posto di lavoro nem ho più 
accettato che si svolgessero so-
pra la mia testa, mentre ma-
gari « intervenivo » altrove, de-
cisioni che mi riguaroavano: 
ed ho lottato contro il lavoro 
precario, ho sci<q)erato per ave-
re un posto di lavoro sicuro. 

Sono persino riuscita (con 
^x>ssi problemi di organizzazio-
ne familiare ad andare al con-
vegno nazionale dei pi«cari. ad 
esssre delegata dai lavoratori 
umversiteri di Padova ad at-
tivi sindacali nazionali. Neil di-
cembre del '78 (proprio per 
problemi itilativi ai miei figli) 
arrivai troppo tardi a Roma per 
ti-ntare di bloccare l'ostruzio-
nismo che alcuni sconsioarati 
avevano messo in atto contro 
ii decreto Pedini (chs peral-
t ro si sarebbe potuto ntigliora-
re c<m una accorta oontì-atta-
ziooe a partìi>e dall'osbruzioni-
eamo stesso), che avrebbe garan-
tito a noi precari 18.000 posti 
di lavoro. Come tirtte le don-

ne e à lavoratori precari non 
ho potuto né voluto accet tare 
la linea delì'Eiur, la subordina-
zione alla poMtica dei sacrifìci, 
il piano Pandolfi, prop-io per-
ché saretAero stati sacrifici per 
la gran par te nostri, di donne, 
di fwec tó . E taglio a i l salario 
reale infatti avrebbe colpito 
maggiormente chi f a lavoro ne-
ro, lavoro ^a tu i to , chi non ba 
garanzie salariali e ncrmative. 
Per questo nell'assemibJea di 
lavoratori e da donne mi sono 
opposta alla politica s i i tóca le 
e <fel PCI tesa a f a r e accetta-
r e ai lavoratori una drastica 
riduzione dai salario, comples-
sivo e d e ^ spazi di podere 
che a d e ^ sottendono in cam-
bio di squallide alchimie di 
comipromesso. 

Non sono quindi un capo del-
l'autonomiid, non sono una ter-
ròrista: non faccio parte di nes-
suna organizzazione, non prati-
co né incito la vioSenza» 

Come donna, caso mai, sono 
8'atfarice di ima vi<toiza stwi-
o a m e r ^ subita, contro la qua-
le contiiHiaznente mi sento im-
pec i a t a a ribeDarmd: lottare 
con le donne per i propri bi-
sogni materiali per la conquista 
Ò5 una dimensione di vita di-
versa è la mda ribellione. Se è 
•:p&r questo che sono in carcere, 
se è per questo ciie prima di 
essere arrestata sono stata og-
getto di una vergogncìsa cam-
•pagna di stampa, se è per que-
sto che M segretario della CGIL 
scuola di Padova mii ha minac-
<àato di conseguenze palal i per 
lun articolo aif^sarso sul settima-
nale « Atitononiia » che io non 
avevo soritto) una settimana 
prima del mio arresto; se è 
per questo, vuol dire che le 
lotte delle donne, le lotte dei 
precari stanno lasciando il se-
gno: sono lotte vincenti. Pe r 
•una ìiberazaoné della <fcinna che 
significhi per tutti liberazione da 
ogni tipo di sfruttamento. 

Alisa del Re 

« la notizia riempie le 
U r^!. giomah: in realtà 
alla 

-- «s'̂ i-iiO-Ji. Ili ICcU-Ld 

«cket dei bambini i^adut i 
Jl̂ a nascita (o prima ancora 

Partoriti) non ha mai 
t e r ^ funzionare neU'hin-
a napoletano, da Caserta 
p ^ e m o . Ma non solo qui: è 
tutto^P® una realtà estesa a 
(g ' meridione. Questa -voi-
una ri «^ella vicenda, 
gela ^"fJ® 24 anni. Arcan-
t i le due 

Momea di 3 anni e Fi-
una t t "lesi, più tutta 
che ̂  ® " squallide figure 
dido ed operano nel sor-
bamb^^'ente del mercato dei 
Vita ri ' coronamento una 
fànza V S!®®"® e ^Sao-
'«npre ,f™":"t™ento di giorni 
no LL^gi 'a l i vissuti alla me-
za coscien-
i cosy%«®Pravvivenza a tutti 
ranza di " " ^ ^^ 
e dive^ " " avvenire migliore 

per i propri figli 

Nel Casertano ancora uno squallido episodio sulla compra-ven-
dita dei bambini 

Baby - Market 
daE'alti». Dove per «diverso» 
si int«ide prima di tutto «ric-
co ». 

I fatti, a Maddaloni in pro-
vincia di Caserta: Arcangela, 
ragazza-madre legata ad un 
uomo sposato vive con la ma-
dre ed una figlia in due stan-
zette. Per t i rare avanti la ma-
dre fa la cameriera ad ore. 
Qualche mese fa Arcangela si 
scopre incinta, ha già una fi-
glia e non ha i. mezzi per ti-
rarne avanti un altro. Diven-
ta facile preda degli specula-
tori del mercato dei bambini. 
Prima ancora che il figlio le 
nasca è già venduto ad una 
vecchia ruff iana del paese: 
Teresa Cioffi di 71 ann i Ma 

un bambino da vendere è una 
merce troppo preziosa: pro-
cura soldi, e allora quando 
nasce Filomena (il 5 aprile) 
Michele Ventrone, Flora Pe-
trillo, Giovanna Ventrone, Ma-
rianna Ventrone. e Mattia Ven-
trone battono sul tempo la 
vecchia Cioffi e comprano Fi-
lomena. AUa madre le solite 
promesse: « « . . . è un bene so-
prattutto per il bambino... avrà 
un avv i l i r e assicurato... qual-
che lira ci sarà pure per te...» 
Ma Arcangela ci ripensa quasi 
subito e decide di tenersi la 
figlia. La paura delle ritor-
sioni le fa inventare un rapi-
mento a giustificazione della 
sua decisione, si rivolge alla 

polizia ma gli inquirenti sco-
prono tutto e lei, i mediatori, 
i coniugi Mugnano, che han-
no comprato per 500.000 lire la 
bimba finiscono in prigione. 

La storia potrebbe essere fi-
nita qui, e sarebbe la solita 
storia squallida di compraven-
dita degli affetti ancora una 
volta sulla pelle dei bambini 
in questo tanto sbandierato 
« anno del fanciullo ». Ma in-
vece continua perché, tornata 
a casa. Arcangela si trova al 
centro di minacce di ogni ge-
nere. La casa le viene messa 
a soqquadro, i mobili distrutti, 
fino al pomeriggio in cui la 
vecchia Cioffi (che si ritiene 
t ruf fa ta) tenta di ucciderle Mo-

nica scaraventandola giù da 
un burrone e fortunatamente 
viene fermata in tempo da una 
vicina. 

Oggi sono di nuovo tutti in 
galera per tentato omicidio, 
violazione di domicilio, ten-
tata estorsione e favoreggia-
mento. Tutte vittime della si-
tuazione, a sentire loro. La 
piccola Filomena, tolta alla 
madre vera e a quella che 
l 'aveva comprata, passa i suoi 
giorni ricoverata al befotrofio 
dell'Annunziata. 

Al fresco di Frascati è 
nata la bambina dì Lau-
ra. Tanti auguri e baci 
da tutte noi. 

«̂ •liA 
-f' I l , 

M f 

J i 

Nel lontano Mozambico 
è nata Alice, bimba di 
Marina. 
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Di che cosa 
stiamo 
parlando ? 

La lettera di Franco Pitierno 
e Lanfranco Pace pubblicata da 
Lotta Continua mercoledì scorso, 
che solleva il problema di nna 
amnistia per i detenuti politici, 
ha S D S c i t a t o una ampia eco sulla 
stampa. A prendere la parola so-
no, per Io più, dei giornalisti — 
e Io fanno, salvo rare eccezioni, 
con furbesca meschinità. 

L'abisso di questa meschinità 
ammiccante e soddisfatta lo ri-
vela, per tutta la categoria, Leo 
Valiani sui Corriere della Sera-
«era prevedibile che a questo 
punto i fiancheggiatori avrebbe-
ro cercato di salvare i terroristi 
facendo la campagna deli'amni 
stia ». Sì discute dunque di que-
sto problema, ancora una volta, 
come se si trattasse di un mer-
cato, se ne parla con gli argo-
menti e con la mentalità dei ge-
nerali o dei mercanti, o di quel-
l'impasto tra generali e mercanti 
che sono gli nomini di potere, i 
politici. 

Gli a nomini di cultura » invece 
non si sono finora espressi: co-
me è noto essi preferiscono par-
lare per ultimi, a cose fatte. 

Sul giornale di ieri abbiamo ri-
pubblicato un passo di un inser-
to su Moro uscito nell'anniversa-
rio del suo assassinio su Lotta 
Continua, nel quale ci domanda-
vamo se vi sia ancora una strada 
da percorrere per rendere rever-
sibile la scelta di morte com-
piuta da alcune migliaia di gio-
vani in questi anni nella forma 
specifica del terrorismo. 

Non riusciamo infatti, noi «fian-
cheggiatori», a immaginare e a 
volere una sconfitta del terrori-
smo in Italia se non come affer-
mazione di una via diversa da 
quella sanguinosa dell'annienta-
mento militare perseguita dal ge 
nerale Dalla Chiesa e celebrata 
dai suoi scrivani alla Leo Va-
liani. 

Certo, i detenuti politici sono 
solo (!) un migliaio, li si può 
abbandonare... Certo, i < com-
battenti comunisti » sono solo 
alcune migliaia: il loro annien-
tamento forse non è impossi-
bile... 

Già - i giovani in Italia non 
sono tutti terroristi, il mondo 
in cui viviamo conosce infatti 
mille altri modi per spingerli 
alla distruzione e alla morte... 

Forse è proprio per questo 
che abbiamo rimpianto allora, 
nei giorni del sequestro di Mo-
ro, e rimpiangiamo oggi, nei 
giorni dei fasti militari di Dalla 
Chiesa, « l'assenza di una voce 
come quella di Pasolini». Di 
uno che i giovani lì vedeva tatti 
nguali. E che fino all'ultimo gior 
no, anche mentre dichiarava la 
sua « cessazione di amore », con 
tutte le sue forze si è battuto 
contro l'oscuro destino che vuo-
le i giovani abbandonati dai 
vecchi, e i figli condannati a 
pagare per la colpa dei padri. 

(c. m.) 

« I giovani 
infelici » 

Uno dei temi più misteriosi 
del teatro tragico greco è la 
predestivmione dei figli a paga-

re le colpe dei padri. 
Non importa se j figli sona 

buoni, innocenti, pii: se i loro 
padri hanno peccato, essi devo-
no essere puniti. 

E' il coro — un coro demo-
cratico — che si dichiara de-
positario di tale verità: e la 
enuncia senza introdurla e sen-
za illustrarla, tanto gli pare na-
turale. 

Confesse che questo tema del 
teatro greco io l'ho sempre ac-
cettato come qualcosa di estra-
neo al mio sapere, accaduto 
« altrove » e in un, « altro tem-
po ». Non senza una certa in-
genuità scolastica, ho sempre 
considerato tale tema come as-
surdo e, a sua volta, ingenua. 
« antropologicamente » ingenuo. 

Ma poi è arrivato il momento 
della mia vita in, cui ho dovuto 
ammettere di appartenere senza 
scampo alla generazione dei pa-
dri. Senza scampo, perché i fi-
gli non solo sono nati non soio 
sono cresciuti, ma sono giunti 
all'età della ragione e il loro 
destino, quindi, comincia a es-
sere ineluttabilmente quello che 
deve essere, rendendzii adulti. 

Ho '-snervato a lungo in que-
sti ultimi anni, questi figli. Al-
la fine, il mio giudizio, per 
quanto esso sembri anche a 
me stesso ingiusto e impietoso, 
è di condanna. Ho cercato mol-
to di capire, di fingere di non 
capire, di contare sulle ecce-
zioni, di sperare in qualche 
cambiamento, di considerare sto-
ricamente, cioè fuori dai sog-
gettivi giudizi di male e di be-
n f f , la loro realtà. Ma è stato 
inutile. Il mio sentimento è di 
condanna, l sentimenti non si 
possono cambiat e. Sono essi che 
sono storici. E' ciò che si pro-
va, che è reale (malgrado tut-
te le insincerità che possiamo 
avere con noi stessi). Alla fi-
ne — cioè oggi, primi giorni del 
'75 — il mio sentimento è, ri-
peto, di condanna. Ma poiché 
forse, condanna è una parola 
sbagliata {dettata, forse, dal ri-
ferimento iniziale al contesto 
linguistico del teatro greco), do-
vrò precisarla: più. che una con-
danna, infatti il mio sentimento 
è una fi cessazione di amore»: 
cessazione di amore, che, ap-
punto, non dà luogo, a <odio» 
ma a « condanna ». 

lo ho qualcosa di generale, di 
immenso, di oscuro da rimpro-
verare ai figli. Qualcosa che 
resta al di qua del verbale: 
manifestandosi irrazionalmente, 
nell'esistere, nel «.provare sen-
timenti ». Ora, poiché io — pa-
dre ideale — padre storico — 
condanno i figli, è naturale che 
di conseguenza, accetti, in qual-
che modo l'idea della loro pu-
nizione. 

Per la prima volta in vita 
mia, riesco così a Iterare nel-
la mia coscienza, attraverso un 
meccanismo intimo e personale, 
quella terribile, astratta fatali-
tà del coro ateniese che riba-
disce come naturale la « puni-
zione dei figli ». 

Solo che U coro, dotato di 
tanta immemore e profonda 
saggezza, aggiungeva che ciò di 
cui i figli erano puniti era la 
<colpa dei padri». (...) 

1 figli che ci circondano, spe-
cialmente i più giovani, gli 
adolescenti, sono quasi tutti dei 
mostri. Il loro aspetto fisico è 
quasi terrorizzante, e quando 

non, terrorizzante, è fastidiosa-
mente infelice. Orribili pelami, 
capigliature caricaturali, car-
nagioni pallide, occhi spenti. So-
no maschere di qualche inizia-
zione barbarica, squallidamen-
te barbarica. Oppure, sono ma-
schere di una integrazione dili-
gente e incosciente, che non 
fa pietà. 

Dopo aver elevato verso i 
padri barriere tendenti a rele-
gare i padri nel ghetto, si son 
trovati essi stessi chiusi nel 
ghetto opposto. Nei casi miglio-
ri, essi stanno aggrappati ai fi-
li spinati di quel ghetto, guar-
dando verso noi. tuttavia uo-
mini, come disperati mendican-
ti, che chiedono qualcosa solo 
con lo sguardo, perché non han-
no coraggio, né forse capacità 
di parlare. Nei casi né miglio-
ri né peggiori (.<sono milioni) 
essi njm hanno espressione al-
cuna: sono l'ambiguità fatta 
carne. I loro occhi sfuggono, U 
loro pensiero è perpetuamente 
altrove, hanno troppo rispetto o 
troppo disprezzo insieme, trop-
pa pazienza o troppa impazien-
za. Hanno imparato qualcosa di 
più in confronto ai loro coeta-
nei di dieci o ventanni prima, 
ma non, abbastanza. L'integra-
zione non è più un problema 
morale, la rivolta si è codifi-
cata. Nei casi peggiori, sono dei 
veri e propri criminali. Quan-
ti sono questi criminali? In 
realtà, potrebbero esserlo qua-
si tutti. Non c'è gruppo di ra-
gazzi, incontrato per strada, 
che non potrebbe essere un 
gruppo di criminali. Essi non 
hanna nessuna luce negli occhi: 
i lineamenti sono lineamenti 
contraffatti di automi, senza che 
niente di personale li caratteriz-
zi da detro. La stereotipia li 
rende bifidi. Il loro silenzio può 
precedere una trepida doman-
da di aiuto (che aiuto?) o può 
precedere una coltellata. Essi 
non hanno più la padronanza 
dei loro atti, si direbbe dei lo-
ro muscoli. Non sanno bene qual 
è la disianza tra causa ed ef-
fetto. (...) 

Dunque, i figli che noi vedia-
mo intorno a noi sono figli « pu-
niti »; « puniti », intanto, dalla 
loro infelicità, e poi, in futu-
ro, chissà da che cosa, da quali 
ecatombi (questo è il nfistro 
sentimento, insopprimibile). 

Ma sono figli « puniti » per le 
nostre colpe, cioè per le colpe 
dei padri. E' giusto? Era que-
sta, in realtà, per un lettore 
moderno, la domanda, senza ri-
sposta, del motivo dominante del 
teatro greco. 

Ebbene si, è giusto. Il let-
tore moderno ha vissuto infat-
ti un'esperienza che gli rende 
finalmente, e tragicamente, com-
prensibile l'affermazione — che 
pareva così ciecamente irrazio-
nale e crudele — del coro de-
mocratico dell'antica Atene: che 
i figli cioè devono pagare le 
cólpe dei padri. Infatti i figli 
che non si liberano delle col-
pe dei padri sono infelici: e non 
c'è segno più decisivo e im-
perdonabile di colpevolezza che 
l'infelicità. Sarebbe troppo fa-
cile e, in senso storico e po-
litico, immorale, che i figli fos-
sero giustificati — in ciò che c'è 
in loro di brutto, repellente, di-
sumano — dal fatto che i pa-
dri hanno sb€igliato. L'eredità 
patema negativa li può giusti-
ficare per una metà, ma dell' 
altra metà sono responsabili lo-
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ro stessi. Non ci sono figli in-
nocenti. Tieste è colpevole, nus 
anche i suoi figli lo som. Ed! 
è giusto che siano puniti arafie 
per quella metà di colpa altrui 
di cui sono stati capaci di li-
berarsi. 

Resta sempre tuttavia il pro-
blema di quale sia in realtà, ta-
le c< colpa » dei padri. 

E' questo che sostamialmen-
te, alla fine, qui importa. E 
tanto più importa in quanto, 
avendo provocato una cosi atro-
ce condizione nei figli, e um 
conseguente cosi atroce punito-
ne, si deve trattare di una col-
pa gravissima. Forse la colpa 
più grave commessa dai poÀi 
in, tutta la storia umana. E que-
sti padrx siamo noi. Cosa che 
ci sembra incredibile. 

Come ho già accennato, in-
tanto, dobbiamo liberarci dall' 
idea che tale colpa si identiji-
chi col fascismo vecchio e nuo-
vo, cioè còll'effettivo potere ca-
pitalistico. I figli che vengono 
oggi cosi crudelmente puniti dal 
loro modo di essere (e in futu-
ro, certo, da qualcosa di più 
oggettivo e di più terribile), so-
no anche figli di antifascisti e 
di comunisti. (...) 

La colpa dei padri dunque 
non è solo la violenza del po-
tere, il fascismo. Ma essa è an-
che: primo, la rimozione dalia 
coscienza, da parte di noi anti-
fascisti, del vecchio fascismo, T 
esserci comodamente liberati 
della nostra profonda intimità 
(Pannello) con esso (l'aver con-
siderato i fascisti «i nostri fra-
telli cretini », come dice una 
frase di Sforza ricordata da 
Fortini); secondo, e soprattut-
to. l'accettazione — tanto pi« 
colpevole quanto più inconsa-
pevole — della violenza degra-
dante e dei vari, immensi ge-
nocidi del nuovo fascismo. 

Perché tale complicità^ ^ 
vecchio fascismo e perché tde 
accettazione del nuovo fasci-
smo? 

Perché c'è - ed eccoci d 
punto — un'idea conduUrice sin-
ceramente o insinceramente co-
mune a tutti: l'idea cioè cìie ^ 
male peggiore del mondo sia ia 
povertà e che quindi la cultu-
ra delle classi povere àeve ^ 
sere sostituita con la cuitm 
della classe dominante. 

In altre parole la nostra 
pa di padri consisterebbe ^ 
questo: nel credere che la ^ 
ria non sia e non possa essew 
che la storia borghese. 

Pier Paolo Pasolini 
gennaio '<3 

(n testo integrale è in 
tere I t e rane» , Einaudi, lanj-

Esprimiamo preoccupa-
zione et sorpresa per 'P^ 
tesi formulata da 
istruzione tribunale Ko^ 
circa contestazione reo 
favoreggiamento et 
curiamo intervento iri s 
de competente Paolo 
rialdi presidente ^^^ 
stampa Luciano Cescnia> 
segretario nazionale. 
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